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quale questo nostro mensile 

esce da alcuni numeri già 
consente un primo bilancio e, at- 
torno a questo bilancio, qualche 
riflessione. 

Le vendite hanno avuto un'im- 
pennata robusta, e in pari tem- 
po la redazione ha ricevuto let- 
tere e telefonate da ogni parte 
esprimenti il gradimento dei let- 
tori. Anche nelle librerie, non so- 
lo cioè attraverso i circuiti interni 
di partito, il mensile si vende pa- 
recchio di più. 

Dunque l’attuale formula piace 
molto di più di quella preceden- 
te. Trattandosi di un foglio po- 
litico, questo significa che i ser- 
vizi politici e culturali che offre 
ai lettori e il modo anche in cui 
li offre sono ritenuti migliori, più 
utili, più leggibili, e anche più 
gradevoli. Sottolineo un attimo 
‘anche quest’aspetto del maggio- 
re gradimento: infatti non pos- 
siamo lottare per una migliore 
qualità della vita in generale, e 
poi trascurare la nostra nelle 
stesse cose ove ci è possibile uti- 
lizzare meglio i nostri strumenti. 

Secondo un'impostazione che 
demmo sin dall’inizio a questo 
giornale, in risposta ad un pre- 
ciso orientamento congressua- 
le, questo vuol essere principal- 
mente uno strumento che forni- 
sce servizi ai compagni nostri e 
di aree circovicine: analisi, spunti 
di orientamento, materiali di la- 
voro, materiali di ricerca, spunti 
teorici, e così via. 

Sottolineammo molto questo 
ruolo interno a Dp di questo gior- 
nale, anche per tagliare ogni pon- 
te culturale e morale con l’am- 
biguità presente in una parte dei 
corpi redazionali sia del Quoti- 
diano dei lavoratori-quotidiano 
che di quello settimanale, che ve- 
deva tale parte dei corpi medesi- 
mi teorizzare e tentare di prati- 
care una sorta di «autonomia del 
giornalistico» e dunque teoriz- 
zare che Dp non era che il mer- 
cato ed il luogo di raccolta di sot- 
toscrizioni, e che quanto era poi 


L A NUOVA formula con la 


seritto sui suoi fogli era di per- 
tinenza esclusiva, nella scelta de- 
gli argomenti, nei contenuti e nel 
taglio, del corpo redazionale, per 
definizione investito di capa 
tà di indagine, previsione, sin- 
tesi, guida politica, laedership 
culturale, e via farneticando. 
Battendosi contro queste conce- 
zioni, che sono la traduzione in 
ridicolese delle teorie autorita- 
rie dell’«autonomia del politico» 
e la variante micro-i ta del- 
lo spossessamento burocratico 
ai danni dei lavoratori del pote- 
re e degli strumenti da essi con- 
quistati nelle società ove la ri- 
voluzione proletaria ha vinto ma 
poi è degenerata, battendosi con- 
tro queste concezioni dicevo si 
sono logorati i quadri che diri- 
gevano le suddette testate e si 
sono logorati i rapporti tra es- 
se e i compagni di Dp; ed è per 
questo stato di anarchia, in ul- 
tima analisi, che queste testate 
hanno fatto bancarotta anche sul 
piano economico. 

Sicché questo giornale si è con- 
frontato sin dall’inizio con i com- 
pagni del partito, con ciò affer- 
mando non solo a parole che esso 
apparteneva all’intero partito. 
Questo confronto si è incarna- 
to, per così dire, in riunioni di 
verifica con i compagni in varie 
località e in due «inchieste». 

Va detto, ma poi se ne sono 
accorti tutti, che inizialmente le 
idee che avevamo sul giornale da 
fare erano poche, disomogenee 
e confuse. Ma sono stati proprio 
il rapporto con i compagni e l’«in- 
chiesta» a chiarirci progressiva- 
mente la strada, a spiegarci per- 
ché tanti compagni e tante fede- 
razioni si lamentavano, protesta- 
vano, criticavano. Anche quan- 
do la critica era impolitica, e que- 
sto è avvenuto di frequente, e 
la respingevano magari con du- 
rezza il problema di cosa pote- 
va rci «dietro» di sostanziale 
e di vero ce lo siamo sempre po- 
sto. Abbiamo dunque zigzagato 
e fatto esperimenti, e alla fine 
abbiamo prodotto qualcosa che 
comincia a funzionare decente- 
mente. 

Con ciò, beninteso, non siamo 
per niente soddisfatti: i buchi di 
questo giornale sono ancora cla- 
morosi, nei servizi di politica in- 
terna, per esempio, o nell’appor- 
to dei quadri nazionali del par- 
tito. Per cui si dovrà lavorare an- 
cora parecchio, per passare dal 
decente all’abbastanza buono. 

Sottolineando il ruolo molto in- 
terno a Dp di questo giornale ab- 
biamo compiuto non solo un’ope- 
razione corretta e fruttifera, co- 
me si è detto, ma anche, avendo 
forzato troppo questo discorso, 
un errore. Non abbiamo cioè se- 
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gnalato ai compagni, o segnalato 
con il vigore necessario, che que- 
sto giornale stava avendo ruo- 
lo crescente nell’impattare aree 
di pperatori culturali, di sinda- 
calisti, di intellettuali, e così via, 
e addirittura ruolo crescente nel 
raccoglierli e nell’organizzarli at- 
torno a noi. La presenza di «fir- 
me» autorevoli pressoché su ogni 
numero non è solo la presenza 
di materiali di elevata qualità e 
di grande interesse, ma è anche 
il «segnale» dell’attenzione at- 
torno a noi di quanto è rimasto 
a sinistra in Italia, dopo ormai 
otto anni di «riflusso» e di an- 
data allo sbando tanto della vec- 
chia quanto della nuova sinistra. 

Dicendo questo dunque segna- 
liamo anche ai compagni e alle 
federazioni, laddove già non ci 
muova in questo senso, l’uti- 
izzabilità «forte» di questo gior- 
nale verso le aree di cui sopra. 

Che dire ancora, oltre all’in- 
vito ormai usuale ai compagni 
di continuare a stimolarci e a cri- 
ticarci? Personalmente sento il 
bisogno di ringraziare i tre com- 
pagni che fanno quasi tutta la 
cucina politica e pratica di que- 
sto giornale, con ritmi e orari di 
lavoro che si pongono in rotta 
di collisione totale con ogni di- 
scorso sul rendere decente la 
qualità della vita; tre compagni 
che in Dp pochi conoscono, che 
non fanno parte di nessun orga- 
nismo dirigente, e che però fanno 
un lavoro che pochi saprebbero 
fare con pari intelligenza e ge- 
nerosità. Sono Patrizia Gallo, se- 
gretaria di redazione e factotum, 
ossia che cura con la tenacia di 
un mastino tutta la parte ammi- 
nistrativa e organizzativa; Ma- 
rino Ginanneschi, redattore, a cui 
fondamentalmente si deve l'aver 
tradotto le critiche e le richie- 
ste spesso eterogenee provenien- 
ti dai compagni nell’attuale nuo- 
va formula; Giorgio Riolo, redat- 
tore egli pure, a cui moltissimo 
si deve delle aperture di questo 
giornale ad aree culturali e di in- 
tellettuali, che come tutti san- 
no non sono sempre facilissime 
da gestire. 

Spero, anzi sono sicuro che l’in- 
tero partito condividerà questo 
mio atteggiamento. In genere si 
dice che quando le cose vanno 
male la colpa è di taluni mentre 
quando vanno bene il merito è 
di tutti. Ma quasi mai i prover- 
bi sono saggi. Per quanto riguar- 
da Dp, per esempio, io penso ab- 
bastanza l’opposto; ma è un al- 
tro discorso. Qui basti ribadire 
che il merito del miglioramen- 
to di questa testata è da un la- 
to dell'intero partito, e dall’al- 
tro del lavoro di pochissimi com- 
pagni, e di quei tre là soprattutto. 
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IRCONDATO dal cordoglio 

C unamine del Pci e della Cgil, 
il referendum si avvia al vo- 

to. Affranti dalla ferale notizia 
anche i parenti più stretti del de- 
creto. Mentre Del Turco si ag- 
gira per l’Italia profetando sven- 
ture, Craxi prevede una sconfitta 
per tutti: allude evidentemente 
Sì sso, con un «pluralis ma- 


a se s 
jestatis» che ben si addice alla 
sua tempra di decisionista, fe- 
dele al motto del re Sole «l’etat 
c'est moi». E affida all'astuto De 
Michelis l’arduo compito di scon- 
giurare il disastro. 

È la solita inversione di ruoli 
che caratterizza la commedia al- 
l'italiana, così ben recitata dai 
nostri attori politici. Un Pci in 
preda al rimorso e spaventato 
dalla portata dello scontro da lui 
messo incautamente in moto, cer- 
ca affannosamente una via d’u- 
scita, preparandosi però anche 
al peggio. 

TÌ Pei ha fatto il referendum 
lasciandosi prendere la mano dal- 
la spinta di massa delle autocon- 
vocate. Ma è pur sempre esitante 
a cavalcare la tigre dello scon- 
tro sociale, preferendo accredi- 
tarsi, con la sua «ragionevolez- 
za, verso pretesi interlocutori po- 
litici, come grande partito indi- 
spensabile alla governabilità del 
paese, capace di gestire gli ine- 
vitabili sacrifici che ne conse- 
guono. 

Per questo ha sempre parla- 
to, anche mentre raccoglieva le 
firme, di accordo, di riconquista 
del tavolo negoziale, facendone 
un problema di metodo più che 
di contenuto. Per questo oggi il 
referendum diviene per lui una 
mina vagante. Lo scontro è una 
minaccia che getta lo scompiglio 
nelle file del Pci, adagiate sulla 
gestione delle giunte, timorose 
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di venire completamente estro- 
10 dal governo locale, e va- 
nifica la proposta «copernicana» 
come alleanze a tutto campo, in- 
chiodandolo ad un più profondo 
isolamento politico. 

Per questo il Pci, cerca, anche 
se costretto al voto, di depoten- 
ziare lo scontro, rendendolo fi- 
jologico e non dirompente, per 


riuscire poi a riprendere il cam- 


mino interrotto. È la classica sì 
tuazione di chi solleva una pie- 
tra per poi lasciarsela cadere sui 
piedi. Il Pci non assume la por- 
tata alternativa della lotta sca- 
turita dalle autoconvocate, iso- 
la il referendum sul terreno delle 
quantità economiche, non rifiuta 
lo scambio, i tetti, sposta solo il 
momento in cui i lavoratori sa 
ranno chiamati a fare i sacrifi- 
ci, con una logica a rendere che 
penalizzarà i contratti. 

Si tratta di una battaglia fat- 
ta dal Pci suo malgrado, senza 
la carica e la volontà di trasfor- 
mazione necessaria per vincere 
Anche la vittoria numerica ver- 
rebbe così depotenziata, resa 
inoffensiva, non capitalizzata in 
rapporto di forza, in spostamento 
degli equilibri sociali. Ma anche 
questa gestione «morbida» è una 
illusione. Oggi non c'è spazio al 
compromesso, perché non sono 
in gioco solo quantità economi- 
che, ma la prospettiva, i rapporti 
di forza, il modello di società. 

È una lezione che abbiamo im- 
parato quando lo scippo, fatto 
con la complicità del Pci, del Re- 
ferendum sulle liquidazioni pro- 
mosso da Dp., non allontanò la 
minaccia della disdetta della sca- 
la mobile: i padroni anzi attese- 
ro per realizzarla, proprio la can- 
cellazione del referendum. Una 
gestione rinunciataria offre ar- 
mi all'avversario, permette di 


referendum 
è di chi 
lo ha firmato 


di GIANCARLO SACCOMAN 


Il Pci cerca una via d'uscita per depotenziare lo 
scontro, affidando al sindacato una disastrosa 
mediazione al ribasso. Il referendum consente ai 
lavoratori di recuperare forze e di ritrovare il 
gusto di vincere, costruendo nei posti di lavoro i 


Comitati per ii 


riorganizzarsi e passare al con- 
trattacco. 

Sembra quasi un «flashback». 
Oggi la Confindustria rilancia la 
disdetta della scala mobile, per 
andare a vedere le carte del Pci, 
‘oprire l’«inconsistenza» della 
sua prova di forza, per metter- 
lo fuori gioco e mutare i rapporti 
di forza. 

Il Pei affida oggi al sindacato 
il compito di fermare il referen- 
dum, calando le braghe in anti- 
cipo, con una mediazione al ri- 
basso, che ripropone accordi cen- 
tralizzati, lo scambio fra la rifor- 
ma del salario e drenaggio fisca- 
le. Vediamo così una ipotesi ca- 
tastrofica di semestralizzazione 
del punto di contingenza, di mo- 
difica radicale del sistema di in- 
dicizzazione, di concreta liquida 
zione di ciò che resta della sca- 
la mobile. Ciò che non riuscì a 
fare neppure Craxi, viene ser- 
vito oggi su un piatto d’argen- 
to dal sindacato. E non è possi- 
bile parlare di scambio con il fi- 


Si al referendum. 


sco; il drenaggio fiscale è una ra- 
pina sui salari e va fermato. Uno 
scambio cambierebbe in sostanza 
solo le forme in cui si realizza, 
non la sostanza. Ma ciò è la con- 
ferma di una logica aberrante 
che parte dalle «compatibilità» 
governative e non dagli interessi 
dei lavoratori. Proprio quelle 
compatibilità che esigono oggi 
3 milioni di disoccupati in Italia. 

Mentre la Cgil si chiude sot- 
to una campana di vetro di ri- 
gida neutralità, Carniti sta rior- 
ganizzando i suoi eserciti, lan- 
ciando la crociata per il «no». 
Che unità sindacale è quella che 
si realizza nella Cgil contro i la- 
voratori? Le attese di chi ha fir- 
mato il referendum erano ben di- 
verse, per la democrazia e con- 
tro la logica dei sacrifici, per l’u- 
nità dei lavoratori. Cioè l’esat- 
to contrario delle proposte che 
stanno oggi emergendo. Ma Pei 
e Cgil non sembrano preoceupar- 
sene più di tanto. 

Più si va avanti nel tempo e 
più la mediazione diventa dif 
cile. Ma vi sono modi estrema- 
mente diversi per affrontarlo e 
per ‘vincerlo. La Confindustria 
ed il Governo stanno già scate- 
nando una campagna terroristica 
sulle sorti dell'economia. Sono 
tutte fandonie. Lo spostamen- 
to è di 2 mila miliardi, meno del 
2% del monte salari. Una inezia 
in un momento in cui l’aumen- 
to sfrenato della produttività in 
fabbrica e il declino del merca- 
to interno provocato dall’erosio- 
ne salariale, provocano milioni 
di disoccupati. Anzi, anche po- 
chi soldi contribuiscono a difen- 
dere l'occupazione, con l’aumen- 
to della domanda e della produ- 
zione. 

La ripresa economica capita- 
listica coincide oggi con il taglio 


dei salari ed il rilancio della di- 
soccupazione. Il padronato spen- 
dei frutti della moderazione sa- 
lariale per incentivi che distrug- 
gono ogni controllo sindacale. Ed 


cita della occupazione. La pa- 
sociale genera disoccupati, 
dando al padronato la possibili. 
tà di fare più utili con meno la- 
voratori. Per questo il referen- 
dum è inoffensivo economica» 
mente, anzi addirittura utile e 
necessario, ma offensivo politi- 
camente per il padronato. Con- 


sente ai lavoratori il recupero 
delle forze, ridà il gusto di vin- 
cere. 

Il referendum non è proprie- 
tà del Pei, ma di chi lo ha firmato 
con intenzioni di trasformare la 
politica economica, i rapporti di 
forza, il modello di democrazia, 
per tornare a decidere ed a vin- 
cere. Dp l’ha appoggiato perché 
non aveva gli strumenti organiz- 
zativi per promuoverlo diretta- 
mente in tempi così brevi: ma og- 
gi vigila contro ogni compromes- 
so ed affossamento. 

Gli scopi sono molteplici. Una 
critica dei lavoratori alla politi 


ca economica del governo, alla 
strategia delle compatibilità sin- 
dacali, al decisionismo di Craxi 
ma anche dei sindacati che non 
hanno consultato i lavoratori, il 
modo per affermare l’unità dei 
lavoratori ed una diversa poli- 
tica economica. 

Il referendum non può essere 
vinto isolandolo sul terreno pu- 
ramente salariale: occorre con- 
netterlo alla battaglia, oggi cen- 
trale sull'occupazione, come due 
elementi inscindibili per la vit- 
toria dei lavoratori e per la tra- 
sformazione della politica econo- 
mica. 
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Dobbiamo impegnarci in tutti 
i luoghi di lavori e costruire da 
subito i Comitati per il Si al re- 
ferendum, costringendo, attra- 
) il recupero delle antocon- 

te, anche la Cgil a scende 
re in campo a fianco dei lavora- 
iare campo li- 
bero ad una Cisl vestita da cro- 
ciato. Una gestione aggressiva 
del referendum costruendo una 
amplissima mobilitazione di massa, 
È questo il solo modo per vin: 
cere davvero il referendum, con- 
struendo così le condizioni per 
aprire la battaglia sull’occupa- 
zione. O 


Recupero 
dei quattro punti 
o riforma 
del salario? 


@ cura di MARIA TERESA ROSSI 


Ammesso dalla Corte Costituzionale il referendum per il recu- 
pero dei quattro punti di contingenza, mentre partivano le mano- 


vre di part 


er evitare il pronunciamento dei lavo- 


ratori, una importante iniziativa veniva lanciata all'Italtel di Milano. 


«Come deleg 
crazia Cons 


so allo strumento referendario». 


Come ha reagito il Cdf? 

Alla mozione è stato contrap- 
posto un ordine del giorno del- 
l'esecutivo, che pur partendo dal- 
lo stesso giudizio positivo dimo- 
stra poi la non volontà di arri- 
vare al referendum, in quanto 
pone come impegno essenzia- 
le la sollecitazione a Cgil-Cisl-Uil 
«a trovare una soluzione unita- 
ria sulla riforma del salario». 

È questo un dato significati 
vo di come la pensino i «buro- 
crati del Cdf», gli esecutori della 
politica degli apparati sia di par- 
tito che di sindacato. La nostra 
mozione ha avuto 13 voti a fa- 
vore — con noi hanno votato mol- 
ti delegati Fim —, 25 contrari, 
di delegati del Pci e della Cgil 
e qualche socialista; sei sono stati 
gli astenuti. 

La reazione dei burocrati 
forse era scontata. Ma interes- 
serebbe capire quella dei mi- 
litanti o simpatizzanti di area 
Pei. 

Occorre distinguere fra colo- 


isa «contro ogni possibile accordo finalizzato al conte- 
nento salariale», il pronunciamento «a favore anche del ricor- 


ro che «votano Pci» e i militan- 
ti attivi. I primi «possono» cre- 
dere sinceramente nella validi- 
tà del referendum e desiderar- 
lo: c'è in loro un senso di rival- 
‘sa nei confronti del governo Cra- 
xi, la speranza della ripetizione 
della manifestazione del 24 mar- 
zo e del cosiddetto sorpasso, e 
insieme c’è una reazione più o 
meno inconscia alla incapacità 
di recupero economico, e anche 
di opposizione reale, da parte del 
Pci e della Cgil in particolare. 
Ma la loro è una posizione recu- 
perabile, quando verranno allo 
scoperto le questioni legate al- 
la riforma del salario e al recu- 
pero di una quota di tassazione 
Irpef. La dichiarazione di fidu- 
cia di andare al referendum di- 
venta invece strumentale se fatta 
dagli attivisti del Pci, dalla cel- 
lula di fabbrica, in cui è eviden- 
te la speranza di dare il conten- 
tino ai lavoratori e che poi ci sia 
qualcuno «più cattivo» che im- 
pedisce il referendum. È questo 


il significato dell’inesistenza dello 
stato maggiore della Cgil perché 
la discussione sia rimandata e si 
faccia su tutto l’arco della rifor- 
ma del salario. Ma a conti fatti 
la proposta della Cgil sul sala- 
rio non tiene conto neppure del 
recupero dei quattro punti di con- 
tingenza; e la discussione si svol- 
ge tutta all’interno dell'apparato 
per poi servire il piatto freddo 
a tutti i lavoratori. 

Ma i lavoratori comprendo- 
no tutto questo senza reagire 
o sono disponibili a mobili- 
tarsi? 

I lavoratori attendono, come 
‘avviene da qualche tempo, e ri- 
tengono poco credibile che il Pci 
voglia e possa portare fino in fon- 
do il referendum. E quanto al- 
la consultazione, c’è l’esperien- 
za della nostra piattaforma — 
una piattaforma Flm calata dal- 
l’alto —, per cui su 7 mila lavo- 
ratori in due stabilimenti il sin- 
dacato ne ha contattati 2 mila. 
Nasce da tutto questo lo scorag- 
giamento, la mancanza di fidu- 
cia nelle forze politiche e soci; 
li, che agitano a parole il recu- 
pero dei quattro punti. 


È una situazione generale 
non facile per Democrazia Con- 
siliare. Come intendete soste- 
nere la vostra mozione? 

Ci siamo assunti il compito di 
stimolo e di informazione sul si- 
gnificato non tanto economico, 
che sarebbe poca cosa, ma poli- 
tico di una battaglia che mira ad 
invertire la tendenza a scarica- 
re sui lavoratori il costo della eri- 
si. Non riteniamo disastrosi, co- 
me qualcuno ha detto, i 7 mila 
miliardi in più di spesa per i sa- 
lari; riteniamo invece che si deb- 
ba ribadire il concetto di recu- 
pero salariale attraverso il mee- 
canismo della scala mobile, pur 
con tutti i limiti di protezione del 
salario reale, fedeli come siamo 
rimasti alla logica del referen- 
dum di Dp sulle liquidazioni, e 
forti di quella esperienza. Inol- 
tre la battaglia per questo refe- 
rendum noi la leghiamo a quel- 
la per le 35 ore, assai credibile 
in particolare all’Italtel, che ha 
32 miliardi di attivo e dove man- 
cano all’appello tuttoggi otto o 
nove mila lavoratori, licenziati 
incentivati, o avviati ad altre 
aziende. O 
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Una nuova 
identità 
per la Fgci? 


di MAURO KOB 


La ricerca di una nuova identità si scontra con 


l'allineamento alla linea politica del Pc 


Pace, 


cultura e scuola, tre esempi di ambiguità e 
soggezione verso le «compatibilità». 
Nell’organizzazione si accentua la 
frammentazione dei soggetti. 


questo 23° Congresso provin- 

ciale della.Fgci era scritto a 
grandi lettere sullo striscione ap- 
peso dietro la presidenza: Una 
nuova Fgci per cambiare la po- 
litica e la società, un titolo che 
nelle intenzioni degli organizza- 
tori doveva far presagire ai par- 
tecipanti sia interni che ester- 
i, svolte radicali all’interno della 
tessa, sia per quanto ri- 
guardava i rapporti con le ma: 
soprattutto giovanili — sia 
nei confronti dell’onnipresente 
«padre», il Pci. Insomma una or- 
ganizzazione alla ricerca di una 
nuova identità e di una (almeno 
a parole) maggior autonomia. 

Il documento programmatico 
era costituito da tesi suddivise 
in 6 filoni di intervento: «giovani, 
una nuova idea di socialismo; pa- 
ce, ambiente-lavoro-istruzione; 
movimenti-alleanze-alternativa; 
la nuova Fgci. Questi temi ven- 
gono analizzati in modo puntuale 
‘ed emergono qua e là anche ten- 
tativi di abbozzare risposte e so- 
luzioni, ciò che però emerge in 
modo preponderante è la dico- 
tomia cause/effetti, infatti que- 
ste tesi sviluppano solo gli effetti 
provocati, ad esempio dal degra- 
do ambientale o dal malgover- 
no ma non analizzano per hien- 
te le cause. 

Tutto ciò naturalmente non ac- 
cade per caso, individuare le cau- 
se significherebbe prima di tut- 
to mettere a nudo il ruolo del Pci, 
corrensponsabile della situazione 
oggi esistente sia per quanto ri- 
guarda il versante governativo 
che locale (giunte, amministra- 
tori...). 

Se guardiamo ad esempio quan- 
to viene proposto sul tema del- 
la pace, è qui che risultano e 
denti le maggiori ambiguità in- 
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fatti, se da un lato una parte con- 
siderevole di questa organizza- 
zione propone l'uscita dell’Ita- 
lia dalla Nato, la risoluzione del 
gruppo dirigente della Fgci si 
muove in tutt'altra logica, pro- 
ponendo da un lato la parteci- 
pazione alle trattative sia dei pae- 
si dell'Est che di quelli dell’O- 
vest e dall’altro una riconside- 
razione della posizione del nostro 
paese all’interno dell’alleanza 
atlantica, con la richiesta che la 
Nato svolga funzioni difensive 
e non offensivi 

Queste posizioni, oltre che es- 
sere ambigue, sono sbagliate, in- 
nanzitutto perché una eventuale 
partecipazione del nostro paese 
alle trattative non porterebbe ad 
alcunché, visto che la posizione 
del nostro governo è totalmen- 
te subalterna alla politica ame- 
ricana di installazione di missi- 
li e centrali nucleari (un esem- 
pio indicativo è sicuramente la 
conclusione della vicenda dei mis- 
sili a Comiso). Inoltre, propor- 
re o dire che la Nato debba es- 
sere 0 diventare un'alleanza di- 
fensiva è risibile, basti pensare 
alle ultime dichiarazioni di Rea- 
gan sulle guerre stellari e all’in- 
sistenza del presidente america- 
no affinché gli alleati europei ac- 
cettino i piani di belligeranza de- 
gli Stati Uniti; come si vede que- 
sta risoluzione è molto pericolosa 
e non serve sicuramente ad as- 
sicurare la pace tanto nel nostro 
paese quanto nel resto del 
mondo. 

Per quanto riguarda invece, la 
cultura nelle proposte della Fgci 
essa viene intesa non come al- 
largamento degli spazi per i gio- 
vani (e non) e come un modo per 
rendere protagonisti i soggetti 
— che non dovrebbero solo fruire 
ma anche «confezionare» i pro- 


‘ali — ma come me- 
spetto a qual- 


si 

(si enuncia nelle tesi), con il lo- 
ro operato sono riuscite a coin- 
volgere i cittadini e a renderli 
partecipi e sensibili alle diverse 
problematiche concernenti la 
città. 

Invece la gente è sempre più 
distante dal «palazzo» e non solo 
da quello governativo, ma sop- 
prattutto da quello della propria 
città, questo sia dove esistono 
giunte pentapartito o giunte di 
sinistra e la «cultura» con il be- 
neplacito di Pci e Psi è dispen- 
sata a piene mani solo per una 
piccola elite, mentre la cosiddetta 
«gente comune» non viene nem- 
meno presa in considerazione. 

Passando ai temi della scuo- 
la, essa viene considerata uno dei 
maggiori e più importanti ter- 
reni di battaglia e conseguente- 
mente di proposta politica; è però 
il terreno dove più di ogni altro 
è presente la logica subalterna 
ed istituzionale della Fgci. Que- 
sto è forse il caso dove il Pci e 
la Fgci si assomigliano di più, in- 
fatti le compatibilità istituzionali 
assumono la preminenza e solo 
in un secondo tempo emergono 
le esigenze della gente, che deb- 
bono, comunque essere filtrate 
e valutate a seconda della fase 
e del momento che la scuola sta 
attraversando. 

L'esempio più lampante è l’a- 
desione agli «organi collegiali», 
organismi nati appositamente 
per ingabbiare il protagonismo 


degli studenti e legittimati da 
questa organizzazione che con la 
sua politica ha contribuito ad al- 
lontanare la gente almeno in par- 
te da una dimensione fatta di mo- 
menti collettivi, per relegarla in- 
vece in uno spazio individuale e 
ben circoseritto, prestando co- 
sì il fianco a manovre di tipo au- 
toritario portate avanti dall’isti- 
tuzione scolastica nei panni del 
ministro De Franca Falcucci. In 
questo senso va anche la propo- 
sta di riforma della suola supe- 
riore presentata dal Pci che con- 
tribuisce a creare ancora mag- 
giori livelli di differenzazione tra 
gli studenti — come se non ba- 
stassero quelli già esistenti — 
dando così spazio all’ineremen- 
to della selezione selvaggia a cui 
gli insegnanti aderenti al Pci con- 
tribuiscono in modo significativo. 

L'ultimo aspetto interessante 
riguarda l’organizzazione inter- 
na. La Fgci almeno a parole cam- 
bia volto e si struttura in leghe, 
isterà quindi una lega per ogni 
settore dì intervento: lega degli 
studenti medi, lega del lavoro, 
lega degli universitari e via di- 

così da creare una strut- 
tura più snella e specialistica, che 
riesca ad elaborare iniziativa o 
linea politica a seconda dei ca- 
si. È conseguente la formazio- 
ne di gruppi dirigenti locali e na- 
zionali aderenti ad ogni lega che 
dovrebbero trovare un punto di 
coagulo nella formazione di un 
consiglio nazionale, eletto per 
su base federativa e per 
metà dal congresso nazionale del- 
la Fgci; questo consiglio nazio- 
nale dovrebbe eleggere a sua vol- 
ta un direttivo nazionale. 

La proposta così come è po- 
trebbe apparire interessante e 
innovativa rispetto alla formu- 
lazione attuale, sta di fatto pe- 
rò che la soluzione trovata a mio 
avviso crea frammentazione e 
specialismi, riproponendo le stes- 
se dinamiche esistenti nella so- 
cietà; così facendo quindi non si 
riunifica ciò che la crisi ha divi- 
so, ma si propone un modello che 
ancora una volta vede i giovani 
relegati in un piccolo ed angu- 
sto ambito specifico, avulso dalla 
realtà globale. 

La conclusione che si può trar- 
re da queste tesi è che aldilà di 
una fittizia autonomia, la Fgci 
rimane lo specchio fedele del Pci. 
I cambiamenti esistono ed esi- 
steranno sempre e solo sulla car- 
ta, nei fatti la situazione rima- 
ne e rimarrà la stessa sino a che 
al grande ed onnipresente «pa- 
dre» farà comodo avere una or- 
ganizzazione giovanile da usare 
di volta in volta, a seconda del- 
la situazione e dell’evenienza 
politica. O 


di energie in costante fer- 

mento, il grado più alto di 
anarchia disorganizzata. Così 
Francesco Barbagallo, diretto- 
re di Studi Storici, ha definito 
recentemente il clima della cit- 
tà di Napoli. Tale definizione, se 
coglie sicuramente alcuni ele- 
menti propri della realtà napo- 
letana, non fa però giustizia della 
storia della città, soprattutto 
quella degli ultimi dieci anni. Ma 
non si tratta solo degli ultimi die- 
ci anni che a noi, come vedremo, 
qui interesserano di più. Il ten- 
tativo di queste «energie» di 
puntare a sbocchi positivi, di que- 
sta «anarchia» di organizzarsi 
parte da lontano. Sin dalla re- 
pubblica partenopea del 1799 di- 
rei. Per questo non convince una 
individuazione troppo forzata sul- 
lo spontaneismo della questione 
napoletana, del resto basta pen- 
sare ai grandi momenti di orga- 
nizzazione «dell'anarchia» che 
pure in questa città vi sono sta- 
ti; nel bene.e nel male. 

A ben vedere vi è una tenden- 
za, che resiste negli anni, a leg- 
gere Napoli come crogiuolo, in- 
sieme, di fantasia e lassismo, ca- 
pacità creativa e incapacità di 
traduzione organizzativa. «Na- 
poli è femmina o maschio»? Si 
domanda retoricamente Lina 
Wertmuller in un articolo sul 
Mattino. Secondo me è femmi- 
na, conclude, «madre di galli con 
la cresta dritta, che poi diven- 
tano guappi o filosofi, magliari 
o cantanti rock, o anche cada- 
veri crivellati con la faccia nel 
fango e i blue-jeans storti dalla 
morte». 

Ecco è anche questa napole- 
tanità deteriore che ha la faccia 
dell’elogio che nega a questa cit- 
tà, alla sua storia, alle sue clas- 
si di poter cambiare, di potersi 
trasformare. Una cultura che ha 
avversato e avversa (bastereb- 
be ricordare le recenti vicende 
del Comune) lo sviluppo di una 
intelligenza politica collettiva ca- 
pace di essere, attenta alla di- 
mensione nazionale ma anche 
profondamente radicata nella 
realtà, nelle difficoltà, nei sen: 
timenti della comunità locale. 
Questa stessa cultura non è stata 
estranea (anche se oggi si pre- 
senta con caratteristiche social- 
radicali) alle fortune del laurismo 
sempre pronto ad accentuare il 
distacco tra il popolo e il pensiero 
intellettuale, diciamo così, più or- 
ganico favorendo, al tempo stes- 
so, la mediazione di una cultu- 
ra falsamente «radicale» e an- 
tiborghese ma, come anche i fatti 
odierni dimostrano, (in fondo lo 
stesso Pannella non a caso è di- 
ventato il possibile sesto voto del 
pentapartito) sostanzialmente su- 


L A PIÙ GRANDE vivacità 


Il futuro 

di Napoli 

è nelle sue 
energie collettive 


di VITO NOCERA 


La tendenza a presentare una napoletanità 


deteriore dietro 


logio nega ogni possibilità di 


cambiamento. Istituzioni, reddito, qualità dello 
sviluppo, democrazia e lavoro: una sfida da 
affrontare con l’organizzazione sociale di massa. 


balterna ai padroni del vapore. 

In uno dei pochi libri sui disoc- 
cupati organizzati (Disoccupati 
e Stato di P. Basso) si legge que- 
sta frase pronunciata da uno dei 
proletari protagonisti di quella 
esperienza: «è la prima volta che 
nel Sud nasce una cosa che pas- 
serà ai posteri». Forse questa af- 
fermazione appare esagerata so- 
prattutto oggi che quelle lotte 
sono davvero solo un ricordo. 
Tuttavia da quella «illusione» so- 
no usciti distrutti alcuni miti sulla 
ingovernabilità della massa na- 
poletana, sulla impoliticità del- 
le sue lotte, sulla subordinazio- 
ne di fondo del suo ribellismo. 
Anche da uno studio apprezza- 
bile e approfondito su Napoli 
pubblicato proprio dieci anni fa 
(Potere e società a Napoli nel do- 
poguerra di P. Allum) traspare 
questa idea di una non sradica- 
bile egemonia del potere nei con- 


fronti di una società che invece, 
mi pare, proprio in questi dieci 
anni ha avuto momenti di auto- 
organizzazione molto significa- 
tivi. 

Una idea, quindi, abbastanza 
radicata questa della stravagan- 
za dei ceti popolari napoletani, 
della loro volubilità politica. Una 
idea che spesso si autoalimenta 
negli stessi protagonisti sociali 
come un oscuro destino che ha 
da compiersi. Un destino di as- 
servimento che non lasci alcun 
campo libero per processi di tra- 
sformazione. A guardare l’attua- 
lità sembrerebbe fortemente con- 
fermata tale tesi. Persino la po- 
litica appare stravagante. Che 
dire di un partito verde costitui- 
to, in una città in cui tale tema- 
tica non ha avuto nessun impat- 
to, insieme ad un ex Consiglie- 
re comunale missino e un ex 
esponente del Pci? 
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Tuttavia anche episodi simbolo 
come questo (aldilà del ridicolo) 
mostrano non la continuità con 
una storia di subalternità ma, al 
contrario, proprio la profonda si- 
tuazione di degrado che investe 
la città, sul piano dello spirito 
pubblico, direi, prima ancora che 
su quello delle condizioni gene- 
rali di vivibilità. Un degrado che 
certo, nella cultura come nelle 
strutture, ha anche radici anti- 
che. Ma che attualmente è figlio 
di se stesso, della funzione dei 
partiti e della politica oggi a Na- 
poli che oscilla tra degrado e pro- 
getto. Trasformismo e program- 
ma. Ha davvero ragione chi af- 
ferma che oggi manca una cul- 
tura del conflitto tale da poter 
restituire una dimensione sim- 
bolica forte all'idea della politi- 
ca e della partecipazione. Se ciò 
è vero, però, il passato decen- 
nio non ha avuto queste carat- 
teristiche. Qui, a parte le bana- 
lità della Wertmuller sulle for- 
ti passioni che si vivrebbero chis- 
sà perché poi solo a Napoli (0 ma- 
gari a Madrid), vediamo una sto- 
ria di conflitti, di contrapposizio- 
ni, di partecipazione e dì impe- 
gmo politico. Un decennio di lotta 
di classe. 

Il terremoto del 1980, nono- 
stante la vampata di lotte popo- 

lari dei mesi successivi, rappre- 

senta una lacerazione profonda 
negli assetti politici, sociali, isti- 

tuzionali preesistenti. Esso rap 

presenta uno spartiacque tra una 
fase che potremmo definire, ap- 
punto, conflittuale ed un’altra 
che è quella che Napoli ancora 
tuttora vive del rincorrersi len- 
to tra la realtà del degrado e l’e- 
sigenza del progetto. In sostanza 
l’esplodere delle lotte di massa 
su casa e lavoro in risposta alla 
precarietà accentuata dal terre- 
moto, non inverte la tendenza 
di fondo che resta (anche grazie 
alle linee e alla cultura politica 
della sinistra) all’arretramento 
e all'esaurimento della spinta del 
protagonismo sociale degli an- 
ni '70. La stessa gestione della 
giunta democratica e di sinistra 
esaurisce quello spirito allendi- 
sta-terzomondista che l’aveva ca- 
ratterizzata e resa popolare nei 
primi tempi e si trova nuda di 
fronte alla necessità dei progetti. 
Quale ricostruzione? Quale svi- 
luppo della città? 

L'emergenza ripropone una 
necessità progettuale, soprattut- 
to alternativa, che nessun sog- 
getto politico è in grado, a Na- 
poli, di esprimere sul serio. Né 
questa esigenza viene riempita 
dalle critiche dei vari intellettuali 
che ad uno ad uno si allontana- 
no dal Pci e dalla giunta critican- 
done incapacità prospettica e su- 
balternità alla filosofia dell’emer- 
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genza. Questo allontanarsi ap- 
pare più come la proiezione di 
un vuoto di idee che è anche degli 
intellettuali che come una vera 
consapevolezza di questi ultimi 
di volere e potere svolgere altro- 
ve un compito di costruzione di 
una altra idea della città. Insom- 
ma più la viltà che il coraggio, 
la fuga che non il dissenso. Al- 
tro che subalternità della «massa 
plebea». 

Il conflitto sociale di massa de- 
gli anni '70 se non contropote- 
re (come magari immaginava 
qualcuno) è stato comunque una 
‘ma di potere; un potere di me- 
ione tra gli altri poteri. Es- 
ato l’unico potere con una 


so è 
funzione di regolatore rispetto 
agli altri poteri, da quello isti- 
tuzionale a quello criminale. È 
qui il vero elemento del degra- 
do degli anni ’80. Il venir meno 
di questo «contropotere», di que- 


sto grande soggetto collettivo di 
mediazione che se non è riusci- 
to a violare gli altri poteri ne ha 
sicuramente ridefinito le funzioni 
(pensiamo agli assedi di disoc- 
cupati nei confronti di consiglieri 
e assessori costretti per ore in 
una stanza per fare una delibe- 
ra, ma anche alla minore inciden- 
za, in termini di reclutamento, 
della camorra negli anni 70 ri- 
spetto ai primi 5 anni degli ’80). 

L'uso delle leve del potere po- 
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litico, l’uso del terremoto, una 
involuzione autoritaria e del co- 
stume che ha investito tutto il 
‘unitamente a corposi pro- 
di trasformazione della 
composizione sociale stessa della 
città (ed anche, perché no, er- 
rori e arretramenti delle avan- 

ardie politiche) producono la 
sconfitta di questo soggetto so- 
ciale collettivo. Il protagonista 
di un decennio, il proletariato 
precario e irregolare napoleta- 
no che aveva via via dato vita 
‘al movimento dei disoccupati or- 
ganizzati, alle lotte per la casa, 
alle lotte anche culturali contro 
l’insicure e la miseria tipiche 
della condizione proletaria. Un 
protagonista politico che è sta- 
to soggetto regolatore anche dei 
conflitti più spontanei ed effime- 
ri; un protagonista politico che 
ha orientato, canalizzato per an- 
ni, anche al suo interno, spinte 


e tensioni. Una esperienza che 
ha trasformato in lotte alcune ri- 
volte, in programma alcuni bi- 
sogni. Una esperienza che «ha 
governato» e fatto cultura. 

È questo che è venuto meno 
a Napoli già a partire dai primi 
anni ’80, una risposta di parte 
operaia alla soluzione capitalisti- 
ca della crisi fiscale dello stato. 
Una risposta che obbligava tutti 
a mettere al centro delle proprie 
linee una politica sociale, non 


tanto solo nel senso di una ver- 
sione dello stato sociale assisten- 
ziale (che a Napoli e nel Mezzo- 
giorno aveva in forme atipiche 
funzionato anche in passato) o 
come semplice uso del terreno 
locale per una conflittualità di 
campanile. Ciò che nel decennio 
"70-80 si è espresso a Napoli è 
stato l’uso dell’area urbana co- 
me ambito in cui si ridefinisce 
e si sperimenta un altro potere, 
‘un potere nuovo, autonomo (pro- 
prio del senso dell’autonomia lo- 
cale), alternativo. Ciò che Tronti 
sogna oggi per Roma ma che non 
si sognava di riconoscere nei li- 
neamenti di quelle esperienze na- 
poletane degli anni ’70. 

Questa straordinaria ricchezza 
non poteva non lasciare, depe- 
rendo, i vuoti spaventosi e il de- 
grado odierni. Gli intellettuali na- 
poletani di area comunista an- 
cora oggi parlano di moderniz- 
ne mancata e dello spazio 
Geni questo vuoto occupano og- 
gii tentativi di egemonia come 
quello tentato dal Banco di Na- 
poli con la sua aggressiva ricerca 
di interlocutori nella società e 
nella cultura. E, in molti casi, 
l'attrazione per il canto della si- 
rena socialista. Nessuno di loro 
fa una autocritica seria sul mo- 
do di essere di sinistra della giun- 
ta di sinistra. La reazione all’as- 
sistenzialismo di massa, un certo 
uso della finanza pubblica (le spe- 
se in conto capitale nel primo an- 
no di gestione del bilancio della 
giunta Valenzi, il 1976, passa- 
no dal 15,3% al 18% e negli an- 
ni successivi questa politica di 
contenimento della spesa pubbli- 
ca, inerementandone invece la 
quota destinata agli investimenti 
fissi lordi, continua sempre più 
marcatamente), la stessa repres- 
sione, obbligata a quel punto vi- 
la grande riduzione dell’as- 
sistenza sociale, producono via 
via la radicalizzazione dello scon- 
tro, l’estendersi delle lotte, ma, 
poi, anche l'eclissi. 

Le nuove periferie dei film di 
Salvatore Piscicelli, il centro di- 
rezionale, il ridimensionamento 
produttivo e politico di Bagnoli 
sono il termometro del rappor- 
to tra il Pci e una presunta mo- 
dernizzazione (di cui alcuni in- 
tellettuali lamentano l’incompiu- 
tezza) che è stata ed è il sempli- 
ce uso di tutti i progetti che fu- 
rono già del centro sinistra. Era- 
no qui i veri nodi ma nessun in- 
tellettuale li ha mai denunciati. 

La subalternità strutturale al 
blocco di potere conservatore, 
l’uso della finanza pubblica in 
funzione antisociale, l’arrocca- 
mento istituzionale sul palazzo, 
l'accettazione di un ruolo dell’en- 
te locale come sede decentrata 
di conflitti politici nazionali. La 


chiusura in definitiva di quei ca- 
nali di partecipazione e di alimen- 
to della pratica istituzionale con 
la continua spinta e tensione del- 
le masse. 

Che fare oggi? Certo non ci si 
può rassegnare né alla «grande 
Napoli» di Pannella che vuole 
un'unica municipalità metropo- 
litana, l'elezione diretta del sin- 
daco e fa la ruota di scorta di una 
giunta minoritaria di pentapar- 
tito a presidenza Psi. Né tanto- 
meno alla «nuova Napoli» del 
missino pentito Vollaro che fon- 
da, bontà sua, il partito dei Verdi. 
E nemmeno alle rappresentazio- 
ni che vorrebbero questa città 
chiusa in una indefinibile «napo- 
letanità» fatta di disperazioni, 
eclettismi, fantasie e violenze di 
cui non ci si può liberare. Qui al- 
lora diventa necessario anche per 
noi la progettazione dei program- 
mi, la loro centralità. 

Ma questo non vuol dire sog- 
giacere al degrado, affogare gior- 
no per giorno nella routine. Anzi 
è qui la possibilità di sottrarsi alla 
forbice perversa degrado-pro- 
getto, riscoprendo e rafforzan- 
do un ruolo di critica, di orga- 
ni ione diretta del conflitto, 
di ricostruzione di canali e stru- 
menti in grado di veicolare ri- 
sposte concrete a concreti biso- 
gni di massa ma anche qualco- 
sa di più. La filosofia di una tra- 
sformazione sociale in cui l’esi- 
stenza dei singoli acquisti mag- 
gior valore, maggiori motivi di 
interesse. 

La politica e la cultura napo- 
letane, esse si subalterne, però 
sappiano (anche la cultura e la 
politica di classe) che una nuo- 
va e più ambiziosa fase di cam- 
biamento sarà possibile solo at- 
traverso profonde e convinte au- 
tocritiche che, in primo luogo, 
valorizzino quanto si esprime sul 
terreno dell’organizzazione so- 
ciale di massa. Oggi vi è poca co- 
sa in giro. Forse i soli giovani 
studenti, figli di operai e disoc- 
cupati soprattutto della provin- 
cia. Essi nel reagire alla camorra 
hanno in sostanza posto, anche 
se in termini nuovi ma non per 
questo meno conflittuali, gli stes- 
sì nodi irrisolti degli anni ’70. Le 
istituzioni, il reddito, la qualità 
dello sviluppo, la democrazia, il 
lavoro. Il nodo cioè di un’altra 
vita. 

Riusciremo a raccogliere que- 
sto programma in embrione? 
Forse. Certo non vi riuscirà chi, 
come il sindaco socialista di Na- 
poli, si è presentato a parlare al- 
l’assemblea dei giovani contro 
la camorra circondato da oscu- 
ri personaggi che, al primo fi- 
schio di contestazione, hanno 
messo in mostra tutta la loro 
«grinta». O 
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una saletta di Montecitorio, 

le riunioni si susseguivano 
lunghe, lente, interminabili. AL 
centro della discussione il pro- 
getto della «grande Napoli»; qual- 
cuno, all’inizio, aveva pensato, 
ingenuamente, al «pibe de oro», 
al'magico ed arruffato Dieguito; 
ma l'argomento, purtroppo era 
ben più futile. 

Si trattava, infatti, di elabo- 
rare uno straleio del disegno di 
legge sulle automonie locali — in 
discussione al Senato — da spe- 
rimentare nella convulsa area 
metropolitana partenopea. Due 
bozze, l’una del socialista Demi- 
, l’altra del de Grippo da in- 
tegrare con alcuni punti fermi 
in comune: scioglimento delle civ- 
coscrizioni e istituzione 
nica area metropolitana, 
vida in comuni e municipalità; 
al vertice, un sindaco-presidente 
ad elezione diretta, il tutto nel 
giro dei prossimi due anni. In- 
torno al tavolo, Giacinto Pannel- 
la detto Marco insisteva a gran 


I QUEL freddo febbraio, in 


orenziale» per diventare ce- 
ermente legge dello stato: solo a 
questa condizione avrebbe ass 
curato il suo voto, quarani 
mo e decisivo, per l'approvazione 
del bilancio e per la sopravviven- 
za della Giunta D'Amato, a gui: 
da soc 
tapar 
te, infatti, il Ps era detto di- 
spomibile ad entrare în maggio- 
e icoprire inca- 
ssorato. «La grande 
Napoli non si baratta»: tuonò il 
repubblicano Galasso, sbattendo 
la porta e abbandonando i re 
sponsabili nazionali e locali del 
pentapartito che, nell’auletta di 
Montecitorio, prendevano tempo, 
mentre sull'asse Napoli-Roma 
Jervevano le grandi manovre. 
Alla fine di gennaio, il Comi- 
tato regionale di controllo sugli 
atti amministrativi aveva respii 
to «per vizi di forma e di conte- 
nuto» ben 39 delle 41 delibere va- 
rate dalla Giunta con i poteri del 
Consiglio, finalizzate, per lo più, 
alla contrazione di mutui con la 
Cassa Depositi e Prestiti e con 
il Crediop per un ammontare 
complessivo di 151 miliardi. 
Alla Regione Campania, nel 
frattempo, infuriavano le pole- 
miche tra il gruppo e la segre- 
teria socialista, da un lato, ed 
‘il presidente della Giunta, il de 
Fantini, dall'altro: argomento 
del contendere, i criteri seguiti 
per le nomine nei comitati pro- 
vinciali e regionali di control- 
lo. L'assegnazione della presiden- 


La storia infinita 


za dell’Ersac (l'ente regionale per 
lo sviluppo agricolo) proprio al 
segreturio regionale del Psî, Sul- 
lutrone, non era bastato a cal- 
mare le acque; anche perché sulla 
gestione della sanità, della for- 
mazione professionale e sul piano 
triennale di sviluppo i dissensi 
titi non erano af 


togliendo la fi 
lente Fantini. 
In pieno clima prelettorale, Ci- 
riaco De Mita occupava militar- 
mente il Mattino, quotidiano na- 
poletano in regime di monopo- 
lio, acquisendo il pacchetto di 
maggioranza dall’Affidavit, fi- 
nanziaria di partito, sostituendo 
sulla comoda poltrona di diret- 
tore l’insipido de Angrisani col 
più affidabile Nonno (Pasquale). 
Parlando di poltrone napole- 
tane, in fondo anche quella di sin- 
daco, dal novembre ’83, appariva. 
scomoda ed insicura. Dopo otto 
anni di giunte di sinistra, do- 
po le amministrative anticipa- 
te, a Palazzo San Giacomo si era- 
no susseguiti un commissario go- 
vernativo, Conti e quattro sin- 
daci: per ben due volte il social- 
democratico Picardi ed i de Scot- 
ti e Forte. Carlo D'Amato, sin- 
daco dal 27 novembre ‘84, non 


pi 

col Psdi a part-time nella mag- 
gioranza e con la torta del rin- 
novo delle cariche nei Comitati 


di gestione nelle Usl e nei con- 
di amministrazione delle 
aziende municipalizzate da spar- 
tire tra un affamato pentapar- 
tito, che per la prima volta, do- 
po dieci anni, poteva non tener 
conto dei comunist 

Già, i comunisti: più perché 
‘ettiì che per scelta all’oppo- 
ione, divisi al loro interno, con 
l'ex sindaco Valenzi trombato, 
puntavano tutto sulla presenta- 
zione del bilancio e sul voto con- 
ar cadere D'A- 


il Consiglio comunale: senza pro- 


gramma non si torna al gover- 
no della città, ma non si va nem- 
meno alle elezioni anticipate. 
Non convinto, infatti, il gruppo 
del Pci, nella seduta dell’8 feb- 
braio, presentava una mozione 
di censura nei con; i della 
Giunta D'Amato, proprio sul ca- 
50 delle 39 delibere bocciate dal 
Coreco, ma veniva scavalcato dal 
gruppo consiliare del Msi che ne 
avanzava, invece, una di sfidu- 
cia. Il colpo di coda di un par- 
tito che aveva condotto ben due 
campagne elettorali al grido di 
«Almirante sindaco!», perden- 
do un consigliere, nel novembre 
’83, per responso delle urne ed 
altri tre nei quattordici mesi suc- 
cessivi: due sospesi (il «tormen- 
tone» Angelo Manna e l’avv. Cer- 
bone) ed uno in galera (l'avv. Ce- 
sare Bruno, picchiatore in Porti- 


ci). tutti coinvolti nelle inchie- 
ste e nei successivi maxi-blitz con- 
tro i due clan camorristici ri- 
vali (Nuova camorra organizzata 
e Nuova famiglia: le due anime 
di un partito). Almirante, riac- 
clamato segretario nazionale, ab- 
bandonava lo scomodo seranno 
di capogruppo comunale e ripie- 
gara su Roma, seguito a ruota 
da altri 

Dal M: 
uscito Franco Vollaro, a 
ratore, che nel dicemb 
proclamava prima coordinatore 
© poi segretario regionale del 
«Partito verde italiano - Verdi 
d'Europa», convolando a giuste 
nOZze CON UN ex assessore e con- 
sigliere del Pci, Talemaco Mala- 
goli; il terzo incomodo, si dice 
sarebbe stato un plurier, Elio 
Anzivino, assessore Pci per la 
NU coinvolto nella truffa delle 
‘parazioni d’oro» e candida- 
to. senza fortuna, nelle liste Psi 
del novembre Al di là le 
parentele acquisite, Vollaro as- 
sunse per un po’ ai fasti del qua- 
rantunesimo: il suo voto, somma» 
to a quello di Pannella, dava l'au- 
tomatica certezza alla Giunta 
D'Amato di poter superare lo sco- 
glio del bilancio. Mentre, a Ro- 
ma, il pentapartito si adopera- 
va col Marco radicale «per scon- 
giurare l’infanticidio della gran 

Ni si speri 
cava in promesse di incarichi e 
favori a vantaggio del verde Vol- 
laro e del suo partito. 

Restava solo quella mozione 
ina di sfiducia sulle delibere 
respinte; regolamento alla ma- 
no, aveva la precedenza sulla di- 
scussione e sulla eventuale vota- 
zione del bilancio prev 
presentato in Consig 
zata l’8 febbraio, la mozione ve- 
niva posta in votazione solo dieci 
giorni dopo. Quella che poteva 

ssere la prova generale per îl 
bilancio, si tasformò nella rot- 
ta del pentapartito: il Psdi, in- 
fatti, per bocca del capogruppo. 
Picardi annunciava la sua asten- 
sione e a Pannella non parve vero 
di poter avere finalmente un pò 
di compagnia. 

Il Pei, dopo essersi sforzato nel- 
l’accettare l’intestazione della 
mozione di sfiducia — che così 
recitava: «Il Gruppo consiliare 
delM=' » — decise dî accordarsi 
avota, « a favore della mozione, 
visto che ormat i giochi erano fal- 
ti. Il D'Amato socialista ruzzo- 
lò malamente e Napoli, per la 
quinta volti in quattordici me- 
ritrovò senza sindaco. 
a'storia continua. 
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LITA' 


Tecniche della 
transumanza 


Intervista a Franco Vollaro, 
consigliere comunale di Napoli, 
ex missino e attuale segretario regionale 
del Partito verde italiano 


a cura di G.F. 


Partiamo dal recente passa- 
to: nell’autonno ’84, lei è uscito 
dal Msi confluendo nel Partito 
verde italiano - Verdi d’Euro- 
pa. Può ricostruire le tappe di 
questa passaggio? 

11 5 settembre ’84 mi sono di- 
o con raccomandata dal Msi. 
la mia uscita, per l’esat- 
il 14 ottobre, è nato il Par- 
tito verde, notizia che io appre- 
i dai giornali. Ho scritto alla di- 
rezione nazionale di questo par- 
tito, chiedendo, statuto, program- 
ma per vedere se c’era la possi- 
bilità di una mia adesione; an- 
che perché non mi sarei mai col- 
locato in nessun partito attual- 
mente esistente nell’area napo- 
letana, un'operazione che mi a- 
vrebbe certamente squalificato. 
In effetti, io ero intenzionato a 
chiudere qualora non avessi tro- 
vato una valida alternativa; l’ho 
definita la mia «scialuppa», mi 
sono imbarcato cercando di fa- 
re una nuova politica, anche per- 
ché condivido in larga parte, qua- 
si nella totalità, il programma del 
Partito dei verdi. 

Pur rimanendo consigliere 
comunale, lei ha abbandonato 
il Msi. Perché? 

La mia uscita è dovuta ad una 
lotta interna che ho condotto per 
anni... avevo 86 anni di militanza 
nel Msi, ero membro del Comi- 
tato Centrale e dal 1980 sono 
consigliere comunale... ho lottato 
per fare chiarezza, pulizia e pur- 
troppo non ci sono riuscito, ho 
urtato contro un muro anche se 
si dava atto che quello che io so- 
stenevo era vero. Ad esempio, 
sabato 2 ottobre '84, dopo la let- 
tera di dimissioni, sono stato allo 
studio del segretario provinciale 
del partito... del Msi (on. Parlato 
- Ndr), dopo due ore di colloquio 
se ne uscì con questa frase: «ti 
ammiro per il coraggio che tu hai 
ed io non ho». È stata la classi- 
ca goccia, perché se il segreta- 
rio nazionale non risponde alle 
mie lettere, se quello provinciale 
fa affermazioni tali, io chiedo: chi 
è che dirige il partito, chi dove- 
va prendere provvedimenti su 


precise denunce di connivenza, 
di corruzione... 

Quali denunce... 

Ecco, un esempio pratico: sta- 
mane noi leggiamo su un gior- 
nale di Napoli che un consiglie- 
re comunale del Msi è accusato 
di aver fatto avere la casa alla 
madre e alla moglie. Questa era 
una delle mie denunce, perché 
se un consigliere comunale, non 
solo del Msi ma di qualsiasi al- 
tro partito pensa ad ottenere la 
casa per sé, per i parenti, i veri 
terremotati quando l'avranno? 

È stato candidato una prima 
volta nel giugno ”80 e poi nel- 
le anticipate del novembre ’83: 
con quante preferenze è stato 
eletto? 

I miei voti sono stati standard: 
3900 circa nell’80 e circa 4 mila 
nell’83. Considerata la mia po- 
jone all’interno del partito, in 
buona parte sono voti anche frut- 
to del lavoro che svolgo (titola- 
re di una società di assicurazio- 
ni - Ndr), nel senso che ho an- 


nunciato ai miei clienti che mi 
sarei candidato e ho chiesto di 
darmi una mano: è un ambiente 
anche un pò esterno al partito. 

Nell'autunno ’84, la sua usci- 
ta dal Msi è stata annunciata 
come l’inizio di una diaspora: 
in effetti il gruppo consiliare 
del msi è in crisi: Almirante e 
Parlato hanno optato per Ro- 
ma, ci sono consiglieri sospe- 
si, uno in galera... 

Attualmente il gruppo del Msi 
può contare su 13 consiglieri a 
fronte di 17 eletti nel novembre 
‘ca l'eventuale fuoriuscita 
di altri, quello che lei ha letto e 
sentito, ho letto e sentito anch'io, 
si sono fatti nomi, ma finora non 
c’è nulla di vero... e poi lei co- 
nosce meglio di me i giornalisti, 
basta un inizio e poi colorano... 

Parlavamo della crisi del grup- 
po consiliare... 

La crisi è del partito, non del 
gruppo. Ed è dovuta anche alla 
scelta di come si va a fare una 
lista, se si prepara a 45 giorni 
dalle elezioni certamente non si 
può trovare il meglio. Ad esem- 
pio, quando l’on. Manna (depu- 
tato e consigliere, attualmente 
sotto inchiesta per legami con 
la Neo - Ndr) venne nel M: 
no stato l’unico ad opporsi alla 
sua candidatura... non ho nien- 
te per accusarlo, né mi interes- 
sa l’attuale questione... non mi 
sembrava opportuno sotto il pro- 
filo poli non per l’uomo, per 
la persona... anche se poi i risul- 
tati mi hanno dato torto (Man- 
na è risultato 2° eletto del Msi, 
con oltre 60 mila preferenze - 
Ndr) portando un grosso succes- 
so anche al partito. 


Veniamo al Partito verde: 
qual’è il vostro programma per 
Napoli? 

AI di là di un ritorno alle ur- 
ne, il 12 maggio o dopo, noi ci 
batteremo contro la costruzio- 
ne di parcheggi nel centro del- 
la città ed in periferia; siamo per 
un rilancio del trasporto su fer- 
ro; vogliamo risolvere il bubbo- 
ne delle Usl che non funziona- 
no, sono deficitarie e oberate da 
continui scandali e arresti; inol- 
tre, secondo me, il 40% dei ter- 
remotati di Napoli sono pseudo- 
terremotati, non hanno i titoli 
per avere una casa e l’ammini- 
strazione deve intervenire. 

Qual è lo stato del Partito 
verde, a Napoli? 

Il Partito dei verdi è nato con 
me, ho avuto l’incarico prima di 
responsabile e poi di segretario 
regionale; apriremo una sede e 
poi dovrò nominare, dandomene 
facoltà lo statuto, tutti i dirigenti 
a livello provinciale e regionale. 
Senza fare propaganda, le dirò 
che abbiamo un centinaio di i 
ma la cosa più importante 

zione intorno alla nost 
la stessa entrata di Te- 
‘o Malagoli, ex assessore e 

sigliere comunale che tre anni 
fa si è dimesso anche dal Pci... 
un uomo politico che nel passa- 
to ha ricevuto offerte non indif- 
ferenti, ma che ha visto nella na- 
scita di questo partito, al di là 
delle vecchie questioni ideologi- 
che, un accorpamento di uomi- 
ni che vogliono fare veramente 
qualcosa per Napoli... 

Un ex Msi ed un ex Pci, però... 

Noi vogliamo difendere l'am- 
biente e l’uomo nell'ambiente, 
non abbiamo un passato, abbia- 
mo solo un futuro... 

Che pensa delle liste verdi? 

Siamo contrari al proliferare 
delle liste... molte associazioni 
sono pilotate dai partiti, ruota- 
no nell’area radicale, comunista 
0 socialista, ed allora tanto va- 
le che l’elettore voti direttmen- 
te i partiti. La nostra posizione, 
invece, è diversa: a noi le asso- 
ciazioni stanno bene, di qualsiasi 
colore politico, anzi devono mo- 
bilitarsi, attivizzarsi, porci dei 
problemi e noi come partito dob- 
biamo difenderli, farli nostri per 
tutelarne gli interessi. Noi pos- 
siamo essere il tramite tra le as- 
sociazioni ecologiste e le istitu- 
zioni... 

Questo suo impegno verde è 
nato dopo l’uscita dal Msi o era 
già presistente? 

No, è nato dopo l'uscita; an- 
che perché il Partito verde, co- 
me le ho detto poc'anzi, è nato 
dopo la mia uscita dal Msi... 


O 


ECONOMIA 


Pesenti: 
un debito 
da 600-miliardi 


'OBIETTIVO era pagare i 

debiti e ridurre il peso de- 

gli oneri finanziari che ri- 
schiavano di portare alla banca- 
rotta entro breve tempo. Così 
Carlo Pesenti ha impiegato gli 
ultimi mesi di vita nelle tratta- 
tive per cedere al miglior offe- 
rente le banche del gruppo. E 
suo figlio Giampiero, che ha ere- 
ditato il ruolo di numero uno al 
vertice dell'impero familiare do- 
po la morte del padre, ha pro- 
seguito sulla stessa strada con 
grande impegno. Alla fine il rie- 
quilibrio dei conti è stato trovato 
rinunciando ad un pacchetto di 
aziende tra cui spiccano i nomi 
di Credito commerciale, Ibi, Efi- 
banca, Banca provinciale lombar- 
da e, ultima in ordine di tempo, 
la Ras. 

A questo punto si potrebbe pen- 
sare che Giampiero Pesenti a 
fronte di tante rinunce si sia con- 
quistata la possibilità di tirare 
un po’ di fiato. Gli utili di gestione 
dell’Italcementi sono infatti ta- 
li da permettergli di superare 
ogni rimpianto e nostalgia per 
i gioielli di famiglia messi all’a- 
sta. E invece no. La realtà è dif- 
ferente e l’erede del finanziere 
cattolico non dorme sonni tran- 
quilli. Il motivo delle preoccupa- 
zioni sono certe voci che corro- 
no nei corridoi del palazzo di giu- 
stizia di Milano. Pare difatti, che 
la difesa di Pesenti sia in diffi- 
coltà sul fronte del procedimento 
giudiziario aperto in seguito al- 
la denuncia di una piccola azio- 
nista nei confronti dell’intero 
consiglio di amministrazione del- 
l’Italmobiliare. 


a cura del COLLETTIVO AGORÀ 


Tutti sono sospettati di aver 
architettato una strana opera- 
zione finanziaria d'intesa con il 
vescovo americano Paul Marcin- 
kus. Un fatto che risale ai pri- 
mi anni Settanta, quando la so- 
cietà di Pesenti contrasse un pre- 
stito con lo Ior (l'istituto di cre- 
dito del Vaticano) di 50 miliar- 
di di lire. Il mutuo, erogato nel 
1972, prevedeva che il capitale 
da rimborsare fosse ancorato al- 
l'andamento del franco svizze- 
ro. Di conseguenza, sette anni 
dopo l’Italmobiliare pagò allo Ior 
160 miliardi di lire. Solo che di 
questo prestito non si è mai tro- 
vato traccia nei bilanci della so- 
cietà di Pesenti e non è mai sal- 
tato fuori il contratto originale 
di mutuo. Se fosse deciso il rin- 
vio a giudizio e successivamen- 
te arrivasse la condanna, si cal- 
cola che Giampiero Pesenti sa- 
rebbe chiamato a rimborsare agli 
altri azionisti non meno di 600 
miliardi di lire trovandosi di nuo- 
vo in serie difficoltà. (ta 


Quando i 
vescovi brasiliani 
censurano 

i mass media 


L MONOPOLIO dell’infor- 
[(4 mazione da parte dei go- 

verni e degli interessi pri- 
vati permette il loro uso arbitra- 
rio e dà luogo ad una manipola- 
zione delle notizie, in pieno ac- 
cordo con gli interessi dei set- 
tori al potere». Questa frase è 
tratta da un documento della 
conferenza dei vescovi del Bra- 
sile reso pubblico in occasione 
della diciassettesima giornata 
mondiale delle comunicazioni. Il 


giudizio dell’episcopato si rife- 
risce alla situazione internazio- 
nale e aggiunge: «La grande 
maggioranza della popolaizone 
è emarginata dalla produzione 
di messaggi ed è costretta a con- 
sumare quelli che vengono tra- 
smessi senza nessun diritto di 
esprimersi sui loro contenuti». 
Anche le nuove tecnologie, cioè 
i satelliti per telecomunicazioni, 
non sono al servizio di una mi- 
gliore comprensione tra le na- 
zioni ma servono agli «interes- 
si delle imprese transnazionali». 
I vescovi brasiliani criticano 
dunque duramente i gruppi po- 
litici ed economici dominanti sot- 
tolineando che certi modelli di 
comunicazione rischiano di atro- 
fizzare più che sviluppare la ca- 
pacità di pensare e di decidere 
della gente. Nel documento viene 
poi condannata la grande stampa 
brasiliana che «difende gli inte- 
ressi delle élites al potere igno- 
rando le proteste dei settori po- 
polari». Infine l’episcopato se- 
gnala con preoccupazione un fe- 
nomeno che è tipico anche del- 
l’Italia: l'invasione dei program- 
mi stranieri che distruggono i va- 
lori del popolo. O 


Uniti si 
ma contro Ibm 


BM CONTRO At&t: lo scon- 
tro tra le due multinazionali 
americane per la spartizione 
del mercato dell’informatica 
è in corso e la battaglia si svol- 
ge senza esclusione di colpi. Da 
una parte l’Ibm corporation che 
ha un utile pari al fatturato con- 


solidato del gruppo Fiat e ha or- 
mai una presenza ben radicata 
nel settore, dall'altra l’At&t, il 
gigante Usa delle telecomunica- 
zioni che sta impegnando gran- 
di risorse nel progetto di diver- 
sificazione nel campo edp. Nel 
tentativo di guadagnare terre- 
no l’At&t punta sulla creazione 
di un fronte ampio contro la con- 
corrente e questa strategia ha 
dato un frutto importante pro- 
prio nei giorni scorsi. L'Olivet- 
ti, la francese Bull, l'inglese Icl, 
l'olandese Philips, le tedesche 
Nixdorf e Siemens hanno siglato 
un accordo di collaborazione che 
prevede l’utilizzo di standard co- 
muni sugli elaboratori prodotti. 
Sebbene l'accordo siglato dalle 
età figuri formalmente co- 
me stipulato in seno alla Comu- 
nità economica europea, si tratta 
in pratica di un patto di ferro con 
l’At&t in quanto tutti gli stan- 
dard di riferimento sono basati 
sul sistema operativo Unix svi- 
luppato dalla multinazionale sta- 
tunitense che più di un anno fa 
si è seduta accanto a Carlo De 
Benedetti nel consiglio di ammi- 
nistrazione dell’Olivetti acqui 
standone poco più del 26%. 
L'obiettivo appare dunque evi- 
dente: creare compatibilità fra 
le macchine prodotte dalle sei so- 
cietà europee e dalla At&t per 
contrastare la posizione di lea- 
der sul mercato dell’Ibm. Lo 
scontro è tuttavia impari. A par- 
te la Philips, le altre aziende re- 
gistrano fatturati notevolmen- 
te inferiori a quelli delle filiali 
Ibm che operano nei loro paesi. 
Un esempio valga per tutti: il 
ro d'affari della capogruppo Oli- 
vetti risulta pari quasi alla me- 
tà di quello della Ibm Italia.O 
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o ONO PASSATI sei anni 

dall’emanazione della leg- 

ge di riforma sanitaria e 

nonostante le legittime 
aspettative e speranze dei citta- 
dini si assiste ad un costante de- 
grado qualitativo dei servizi of- 
ferti. Eppure le preoccupazioni 
principali dei numerosi governi 
succedutisi in questo periodo si 
sono concentrate, con impegno 
crescente, quasi esclusivamen- 
te, sui problemi legati alla spesa 
sanitaria, individuando in essa 
la variabile maggiormente re- 
sponsabile del disavanzo del 
lancio statale. A sostegno di ciò, 
periodicamente e in modo siste- 
matico, campagne propagandi- 
stiche condotte dai mass-media 
alimentano nei cittadini la con- 
vinzione che questo settore sia 
paurosamente in deficit e gra- 
vi in modo insostenibile sulle ca- 
pacità finanziarie della Pubbli- 
ca Amministrazione. 

In realtà così non è. Conducen- 
do un’analisi più approfondita 
non è difficile giungere a conclu- 
sioni che, di solito, vengono t: 
ciute nelle informazioni ufficia- 
li ma che sono indispensabili per 
inquadrare correttamente il pro- 
blema. Prima dell'istituzione del 
servizio sanitario nazionale (Ssn) 
la tutela della salute era forni- 
ta da una grande varietà di en- 
ti, in seguito, con la contempo- 
ranea eliminazione di tali enti si 
passò ad un unica gestione. Dal 
punto di vista finanziario ciò si 
gnificò l'istituzione di un unico 
fondo sanitario nazionale costi- 
tuito da una parte dedicata alle 
spese correnti e da una parte de- 
stinata alle spese in conto capi- 
tale, la prima, di gran lunga la 
più importante, nel 1983 era co- 
stituita da 28.497 miliardi, la se- 
conda da 750 miliardi. 

Sempre nel 1983 le entrate del 
fondo sanitario nazionale di parte 
corrente erano costituite per ol- 
tre la metà dai contributi ver- 
sati dai lavoratori e datori di la- 
voro privati, per il 13,2% dallo 
stato, in qualità di datore di la- 
voro, e dai lavoratori statali, per 
il 14,5% dall’integrazione a ca- 
rico del bilancio dello stato e, solo 
per il 7,5%, dai lavoratori auto- 
nomi (tab. 1). 


Tabella 1 - Finanziamento 
del Fondo sanitario nazionale 
51,8% 


contributi lavoratori e 
datori di lavoro privati 
contributi lavoratori au- 
tonomi 

contributi dello stato e 
lavoratori statali 
entrate dirette delle Usl 
integrazione a carico del 
bilancio statale 

altre entrate 


7,5% 
13,2% 


2,5% 
14,5% 


10,5% 


La salute 


di RAFFAELE MASTO 


La spesa sanitaria pubblica italiana è 
la più bassa d’Europa. Il governo è intenzionato 


a privatizzare buona parte della sa: 


e ridimensionare 


Attraverso la fiscalizzazione 
degli oneri sociali lo stato in que- 
sti anni si è sostituito ai datori 
di lavoro, pertanto il maggiore 
contributo per il finanziamento 
del Ssn è stato dato dai lavora- 
tori dipendenti pubblici e priva! 
Per meglio mettere in luce il di 
ferente carico contributivo del- 
le varie categorie professionali 
basta fare una semplice simula- 
zione ipotizzando che tutti i la- 
voratori, dipendenti o autonomi, 
a qualsiasi livello, percepiscano 
una remunerazione di 13 milio- 
ni l’anno; gli apporti alla sani 
sarebbero quelli riportati in ta- 
bella 2. 


Tabella 2 - Simulazione carico 
contributivo per la sanità 
(migliaia di lire) 


categorie di lavoratori ] contr. anno 


operaio industria 


impiegato industria 


dipendente enti loc. 


dipendente statale 


dirigente d'azienda 


libero professionista 


artigieno, commere. 618 


operaio agricolo 581 


Tabella 3 - Spesa sanitaria pubb) 
fin miliardi di lire) 


'à 
il servizio pubblico. 


Dalla situazione descritta 
emerge un quadro del finanzia- 
mento del fondo sanitario nazio- 
nale estremamente iniquo e squi- 
librato a favore delle categorie 
sociali economicamente più pro- 
tette, le stesse che sono meno 
colpite dal crescente degrado del- 
la sanità pubblica. L'introduzione 
dei tickets sanitari ha ulterior- 
mente aggravato la situazione 
penalizzando, ancora un volta, 
quelle fasce di cittadini che ve- 
dono il loro reddito tassato al- 
l’origine, cioè i lavoratori dipen- 
denti. Le argomentazioni per 
giustificare tale manovra sono 


ica nei principali paesi Cee 


1975 1977 1979 1981 
ITALIA 6.080 8.795 13.073 20.827 
FRANCIA 7.747 12.322 18.987 28.052 
GERMANIA 12.911 21.369 29.325 38.315 
‘REGNO UNITO 6.840 9.453 14.420 27.584 


ricorrenti e pretestuose: le so- 
lite menzogne sulla voragine del- 
la spesa sanitaria e sul peso cre- 
scente che essa ha sul deficit pub- 
blico. Anche in questo caso l’a- 
nalisi di alcuni dati smentisce i 
luoghi comuni dell’informazione 
ufficiale, innanzitutto la spesa sa- 
nitaria è la più bassa tra i prin- 
cipali paesi della Cee (tabella 3), 
in Germania la spesa sanitaria 
pro-capite è pari a 693 mila li- 
re, in Francia a 800 mila lire, in 
Italia a sole 364 mila lire; in se- 
condo luogo il suo rapporto con 
il Pil in questi anni si è mante- 
nuto pressoché costante (tabel- 
la 4). 


Tabella 4 - Spesa sanitaria 


pubblica/Pil 
1979 | 1980 | 1981 ] 1982 ] 1983 
60m | 618 | 58% | 59% | 618 
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Pertanto i tentativi del gover 
no di ridurre il deficit pubblico 
attraverso i tagli alla sanità van- 
no interpretati nel senso di una 
manovra più ampia e program- 
mata rivolta a ridimensionare 
sensibilmente lo stato sociale e 
privatizzare, almeno parzialmen- 
te, la sanità. A questo proposi- 
to l'introduzione dei tickets sa- 
nitari è estremamente indicati- 
va anche in relazione al fatto che 
il loro beneficio, sul totale delle 
entrate, è irrilevante, in alcuni 
casi addirittura le spese di ge- 
stione amministrativa di tale si- 
stema superano le entrate effet- 
tive che ne derivano mettendo 
in luce un rapporto costi/bene- 
fici che rivela il significato poli- 
tico dell'operazione. 

AI fine di un approfondimen- 
to dell’analisi è utile disaggre- 
gare il totale della spesa nelle va- 
rie prestazioni offerte dal servizio 
sanitario nazionale e studiare il 
loro andamento nel corso di que- 
sti ultimi anni. Ciò ci consente 
di avere una visione storica e 
quindi di valutare meglio la po- 
litica sanitaria perseguita dai vari 
governi e di confrontare il peso 
che le diverse voci di spesa hanno 
sul totale complessivo. Vengo- 
no presi in considerazione tre an- 
ni, il 1979, cioè il primo anno sue- 
cessivo alla emanazione della leg- 
ge 833/78 di riforma sanitaria, 
il 1982 e il 1983 (tabella 5). 

Da un primo esame emerge 
che nel quinquennio "79/83 la 
composizione della spesa per fun- 
zioni è rimasta pressoché iden- 
tica: circa il 60% è destinato alle 
spese per assistenza ospedalie- 
ra pubblica e convenzionata e co- 
stituisce l'impegno prevalente 
del servizio sanitario nazionale, 
circa il 15% è destinato all’ac- 
quisto di farmaci e una quota 
analoga è impiegata per l’assi- 
stenza medica generica e specia- 
listica. Irrilevante è invece l’im- 
pegno dedicato alla prevenzi 
ne, profilassi e vigilanza igieni- 
ca che, malgrado gli indirizzi del- 
la riforma sanitaria è in conti- 
nua diminuzione. 


La spesa farmaceutica costi 
tuisce una buona fetta della spesa 
sanitaria italiana. Malgrado l’in- 
troduzione dei tickets e il loro 
successivo inasprimento, nel 
quinquennio 79/83 essa non di- 
minuisce sensibilmente segno 
che il consumo di medicinali non 
è legato principalmente alla scel- 
ta del cittadino che ne fa uso ma 
ad una serie di altre variabili qua- 
li la prescrizione del medico, la 
necessità oggettiva, il livello di 
cultura sanitaria del soggetto, 
ece. La riduzione della spesa far- 
maceutica nel nostro paese non 
può quindi passare attraverso 
misure legislative ma deve de- 
rivare da una ampia campagna 
di educazione e di informazione 
socio-sanitaria sui farmaci e sulla 
salute. 

Il mercato farmaceutico deve 
essere giustamente razionalizza- 
to, qualificato, riconvertito an- 
che se la spesa per medicinali e 
la sua incidenza sul Pil nel no- 
stro paese è contenuta all’interno 
dei valori minimi e massimi dei 
paesi industrializzati (tabella 6). 


Tabella 6 - Spesa farmaceutica/Pil 


Tabella 7 - Assistenza ospedaliera pubblica e convenzionata 
(sul totale dei servizi sanitari offerti) 


| 1979 1982 1983 

| va. va | % | va. | % 
Pubblica 6.650 | 50,9 | 13.116 | 52,2 | 15.068 | 50,7 

| Convenzionata 1.082 | 7,9 | 1.908| 7,6 | 3.217 | 108 

| Totale 7.682 | 58,8 | 15.024 | 5918 | 18.285 | 6155 


La sostanziale similitudine del- 
la spesa farmaceutica in rapporto 
al Pil nei maggiori paesi indu- 
strializzati è dovuta, in parte, ad 
una organizzazione sanitaria in- 
fluenzata dalla potenzia econo- 
mica delle multinazionali farma- 
ceutiche le quali attraverso ef- 
fluenzata dalla potenza econo- 
spesso, la compiacenza delle au- 
torità preposte alla tutela della 
salute si assicurano importanti 
mercati. 

Rimane comunque il fatto che 
ridurre il consumo di medicina- 
li e quindi contenere la spesa far- 
maceutica non significa abbas- 
sare il livello di benessere ma 
questo obiettivo va perseguito 
attraverso due direttrici, elimi- 


Anni ITALIA. FRANCIA. GERMANIA: REGNO. BELGIO OLANDA. USA 
1982 1,26 1,28 1,34 0,79 1,01 0,62 0,88 
1983 1,33 1,34 1,38 0,81 1,04 0,63 0,96 


Tabella 5 - Servizi sanitari offerti dalla pubblica amminist. 


1979 1982 1983 

va | % | va ]% | va [% 
prevenzione pa 
ene 535] 41| 986| 39] 1102] 37 
assist. farmae. 1.860 | 14,2 | 3.940 | 15,7 | 4.514| 15,2 
assist. medica 1.976 | 15,1 | 3820 | 152 | 4446| 150 
ass. ospedal. 7.682 | 58,8 | 15.024 | 598 | 18285 | 61,5 
altra assist. | 1.020 | 7,8| 1370] 54| 1359] 46 
totale serviti 13.073 | 100,0 | 25.140 | 100,0| 29.706 | 100,0 
sanitari 


nare dal prontuario farmaceu- 
tico medicinali inutili e doppio- 
ni e, in secondo luogo, una vali- 
da campagna di educazione sa- 
nitaria in grado di raggiungere 
in modo capillare sia i cittadini 
che i medici di base responsabi- 
li, spesso, di prescrizioni inutili. 

La spesa ospedaliera assorbe 
senza dubbio la quota maggio 
re dell’intera spesa sanitaria, es- 
sa si mantiene, nel quinquiennio 


79/83, pressoché costante (in 
lenta ma progressiva ascesa) 
a livelli molto alti. Disaggregan- 
do tale spesa tra assistenza in 
ospedali pubblici e convenzionati 
emerge il primo dato interessan- 
te: tra il 1982 e il 1983 la spesa 
ospedaliera pubblica passa dal 
52,2% al 50,7% mentre quella 
convenzionata, nello stesso pe- 
riodo sale dal 7,6% al 10,8% (ta- 
bella 7). 

Questi dati mettono in luce che 
mentre le prestazioni erogate di- 
rettamente dal servizio sanita- 
rio nazionale diminuiscono quelle 
erogate da strutture private con- 
venzionate con esso aumentano. 
In pratica la struttura pubblica 
perde in capacità competitiva e 
in volume di attività rispetto a 
quella privata che invece si 
espande, tra il 1982 e il 1983 la 
spesa per assistenza ospedalie- 
ra convenziona è aumentata, sui 
valori assoluti, del 68%, che co- 
stituisce di gran lunga il mag- 
gior incremento rispetto alle al- 
tre voci. 

L'assistenza ospedaliera con- 
venzionata dovrebbe aumenta- 
re solo nel caso in cui la strut- 
tura ospedaliera pubblica è uti- 
lizzata al massimo delle proprie 
potenzialità, e quindi impossibi- 
litata a soddisfare una ulterio- 
re richiesta ma, stando al tasso 
di saturazione dei posti letto degli 
ospedali italiani, che è molto bas- 
so ed in lenta ma progressiva di- 
minuzione, si deve dedurre esat- 
tamente il contrario (tabella 8). 
Alla luce di questa analisi si può 
considerare la spesa per l’assi- 
stenza ospedaliera convenzionata 
uno spreco, almeno in parte, evi- 
tabile. 


Tabella 8 - Tasso di saturazione 
dei posti letto pubblici 


1978 | 1979 | 1980 | 1981 
69,2 | 678 | 678 | 676 


1982 
66,5 


Tali affermazioni sono suffra- 
gate anche dalla percentuale di 
posti letto privati sul totale dei 
posti letto che nel quinquiennio 
‘78/82 è in lenta ma costante asce- 
sa (tabella 9), ciò dimostra che 
una parte crescente di doman- 
da viene soddisfatta direttamen- 
te dalla struttura ospedaliera pri- 
vata con conseguente aggravio 
sulla spesa sanitaria. 


11 


marzo 1985 
Democrazia Proletaria 


Tabella 9 - Posti letto privati 
su totale posti letto 


1978 | 1979 | 1980 | 1981 | 1982 
140 | 140 | 144 | 146 | 148 


La tendenza evidenziata dal- 
l’analisi fin qui condotta è estre- 
mamente preoccupante perché 
rivela il tentativo di ridimensio- 
nare il servizio pubblico e quin- 
di di privatizzare e di sottopor- 
re alle leggi della concorrenza 
di mercato anche un settore co- 
me quello della tutela della sa- 
lute con le inevitabili distorsio- 
ni che ne derivano. Infatti un in- 
tervento nel campo della salu- 
te pubblica finalizzato al profit- 
to finisce per tralasciare aspet- 
ti come la prevenzione 0 l’edu- 
cazione sanitaria, riconosciuti da 
tutti fondamentali, a vantaggio 
di prestazioni curative che assi- 
curano però margini di guadagno 
sensibilmente superiori. Inoltre, 


continuando su questa strada, ci 
che rimarrà del servizio sanita- 
rio pubblico sarà sempre più de- 
stinato a quelle fasce di citta- 
dini che, per collocazione socia- 
le, non possono permettersi il ri- 
corso sistematico a prestazioni 
sanitarie a pagamento. 

Per quanto riguarda l’assisten- 
za medica, generica e speciali- 
stica, pari a circa il 15% dell’in- 
tera spesa sanitaria del 1983, va 
detto che essa è aumentata del 
70% nel 1982 per effetto della 
revisione della convenzione sulla 
medicina generica, tale aumento 
rappresenta, riferito a quell’an- 
no, il maggiore incremento di 
tutte le voci della spesa sanita- 
ria. Per avere una idea di come 
vengono distribuite queste som- 
me basta pensare che in Piemon- 
te, nel 1982, la spesa per la me- 
dicina generica è stata di circa 
138 miliardi fornendo un com- 
penso annuale medio di circa 35 
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milioni ai circa quattromila me- 
dici generici i quali, svolgendo 
in buona parte anche attività in 
ospedale, sommano tali cifre a 
quelle che percepiscono in qua- 
lità di medici ospedalieri produ- 
cendo sensibili e ingiustificate 
differenze. 

Rimane da analizzare l’impe- 
gno che il servizio sanitario na- 
zionale rivolge alla prevenzione; 
nel 1983 la spesa per questa voce 
è stato pari al 3,7% dell'intera 
spesa per servizi sanitari, irri- 
levante rispetto alle altre voci, 
inoltre tra il 1979 e il 1983 essa 
è scesa dello 0,4% che costitui 
sce per un impegno di spesa 
estremamente basso un decre- 
mento notevole, significativo so- 
prattutto in relazione alla fon- 
damentale importanza che la ri- 
forma sanitaria assegna a que- 
sto aspetto della tutela della sa- 
lute, ruolo ampiamente disatteso 
fin dai primi anni successivi al- 
l'approvazione della legge 833/78 
da parte del parlamento. 


La prevenzione e l’educazio- 
ne sanitaria possono essere la 
chiave di volta dei problemi re- 
lativi alla spesa sanitaria, infatti 
un maggiore investimento în 
questi settori si tradurrebbe, nel- 
l’immediato futuro, in un note- 
vole risparmio in quelle voci quali 
l’assistenza farmaceutica e ospe- 
daliera che costituiscono, da sole, 
oltre il 70% dell’intera spesa sa- 
nitaria. Infatti un atteggiamento 
consapevole, informazione di ba- 
se e delle semplici misure di ca- 
rattere preventivo, consentireb- 
bero un minor ricorso a farma- 
ci spesso inutili o addirittura dan- 
nosi ridimensionando il peso che 
questa voce ha sulla spesa sani- 
taria. 

Allo stesso modo un impulso 
alla medicina di base, alle strut- 
ture filtro e alla loro diffusione 
territoriale consentirebbe di ri- 
durre il ricorso alla ospedalizza- 
zione limitando nello stesso tem- 


po gli sprechi e le inefficienze per 
le quali brillano gli ospedali del 
nostro paese. In pratica fare fun- 
zionare efficacemente il servizio 
sanitario nazionale è lo strumen- 
to migliore per contenere la 
spesa. 

Questi, tra l’altro, sono gli in- 
i quali la legge di rifor- 
ma sanitaria si ispira ma, a sei 
anni dalla sua emanazione, nien- 
te o quasi è stato fatto in que- 
sto senso. Se ne deve dedurre 
che la trasformazione del servizio 
sanitario nazionale in un siste- 
ma razionale ed efficace imper- 
nzione cozz: 
interessi costi- 
tuiti che proliferano intorno al 
settore sanitario, dai potentati 
economici delle industrie farma- 
ceutiche e delle multinazionali 


Serre 


produttrici di sofisticate attrez- 
zature sanitarie agli interessi di 
bottega di partiti politici e cor- 
porazioni professionali che, su 
una organizzazione sanitaria ele- 
fantiaca e burocratica, fondano 
il proprio potere clientelare e lot- 
tizzatore. 

Se si presta attenzione al rap- 
porto fra entrate e uscite del ser- 
vizio sanitario nazionale è faci 
le notare come la politica sani- 
taria sia un potente strumento 
di redistribuzione del reddito: 
mentre le entrate sotto forma 
di contributi provengono in larga 
misura da lavoratori dipenden- 
ti a basso reddito le uscite si di- 
rigono, per una parte conside- 
revole, verso quei settori della 
società già ampiamente privile- 
giati, in pratica si assiste ad un 
drenaggio di ricchezza dalla par- 
te meno abbiente della popola- 
zione per trasformarla in profitti 


per le imprese e parcelle per pro- 


fessionisti, tutto ciò a fronte di 
un servizio erogato che rispon- 
de in maniera ampiamente in: 
deguata ai bisogni dei cittadini. 
L'introduzione dei tickets, av- 
venuta quasi provocator 
te all’indomani dell’emani 
della legge di riforma sani 
sce e rende palese ques 
ione mettendo in luce quel- 
lo che è il vero grande ostacolo 
che si oppone alla costruzione di 
un servizio sanitario finalizzato se 
riamente alla tutela della salu- 
te pubblica, cioè la mancanza di 
volontà politica che regna tra gli 
organi preposti a questo compito. 
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Chi ha 


paura di 
Visentini? 


di PAOLO GIUSSANI 


Il ruolo della piccola borghesia nella formazione 
della massa delle imposte e la sua collocazione 


nell'economia italiana. 


L’infondata paura di un 


fallimento certo delle piccole imprese e 
diano er la borghesia, di avviare una 
radicale riforma fiscale. 


OLTO RUMORE per nul. 
Josì andrebbe definito 
] cumulo di inutili sprolo- 
qui che un pò dovunque 
continuano ad essere versati a 
proposito della riforma fiscale di 
Visentini. Questo provvedimen- 
to, nel migliore dei casi, potrà 
recuperare il 5% dell’ammontare 
complessivo delle imposte eva- 
se, principalmente dalla etero- 
genea e gigantesca massa del- 
la piccola borghesia italiana. Tut- 
tavia, data la presente fase sto- 
di depressione economica a 
livello mondiale, la faccenda è as- 
sai seria per il capitalismo ita- 
liano, e di riflesso lo è anche per 
il proletariato, sieché servirà a 
qualcosa cercare di comprendere 
tanto il nesso generale fra siste- 
ione di 
capitale quanto le condizioni con- 
crete tipiche del nostro paese. 

Dal punto di vista marxista, 
le imposte costituiscono una fra- 
zione del plusvalore creato dai 
lavoratori salariati produttivi 
che invece di venire appropria- 
ta dai capitalisti viene trasferi- 
ta allo Stato, il quale si occupa 
di impiegarla per assolvere al- 
cune funzioni necessarie alla con- 
tinua riproduzione dei rapporti 
capitalistici. Le più notevoli di 
queste funzioni sono: 

— Mantenimento di una for- 
za armata, degli apparati dei vari 
poteri e delle connesse struttu- 
re materiali, nonché dei rappre- 
sentanti politici delle varie classi 
sociali. 

— Riproduzione ed estensio- 
ne di quelle strutture ed infra- 


strutture (ad es. strade, ponti 
etc.) che, pur essendo assoluta- 
mente indispensabili al funzio- 
namento dell'economia, non si 
prestano ad essere prodotte e 
commerciate capitalisticamente. 

— Formazione della forza- 
lavoro, riproduzione e sviluppo 
dei vari gradi e suddivisioni del 
sapere sociale (scuole, bibliote- 
che, ricerca etc.). 

Oltre a queste funzioni, piut- 
tosto ovvie e tradizionali, il plu- 
svalore incassato con le tasse ser- 
ve altri propositi, più comples- 
si e talvolta più urgenti, comu- 
nemente etichettati sotto la de- 
nominazione di «intervento eco- 
nomico dello Stato», di cui i pi- 
lastri essenziali sono: 

— Gestione e sviluppo di pro- 
duzioni e servizi necessari al ca- 
pitale sociale, ma che presentano 
investimenti in capitale fisso 
troppo grossi per i capitalisti pri- 
vati (ad es. ferrovie, poste, ener- 
gia ete.). 

— Controllo del credito e del- 
l'emissione delle varie forme di 
denaro (Banca centrale). 

— Sovvenzioni dirette ed in- 
dirette, palesi e non, ai capitali 
elo settori în difficoltà. Incentivi 
ai settori che debbono venire svi- 
luppati ad un tasso più alto. 
Orientamento della domanda 
complessiva di merci. 

Quantunque le imposte pagate 
dai capitalisti costituiscano pri- 
ma facie una sottrazione ai pro- 
fitti disponibili e null’altro che 
questo, esse per molti versi ri- 
tornano direttamente e indiret- 
tamente ai capitalisti, tanto sotto 


forma di riduzione di costi quanto 
sotto forma di crediti oppure di 
sovvenzioni e trasferimenti. In 
particolare, se il totale delle im- 
poste non raggiungesse una cer- 

ta grandezza minima, lo Stato 
non avrebbe alcuna possibilità di 
intervento economico effettivo 
nel processo di accumulazione, 
col risultato generale che ogni 
singola produrrebbe effet- 
ti molto più profondi e rovino- 
si. Non si deve ovviamente cre- 
dere che lo Stato, come il mago 
Merlino, possa eliminare o ridur- 
re le condizioni di crisi, può pe- 
rò distribuirle su di un periodo 
più lungo, capacità che, benché 
decresca col procedere dell’ac- 
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cumulazione, gioca un ruolo chia- 
ve per la sopravvivenza e lo svi- 
luppo del capitalismo cortempo- 
raneo. Non può quindi meravi- 
re che la quota del prodotto 
nazionale appropriata dallo Stato 
aumenti ininterrottamente in 
tutti i paesi capitalisti sviluppati, 
come la tabella 1 espone. 

Praticamente di pari passo con 
le entrate vanno le spese pub- 
bliche prese in proporzione al 
prodotto interno lordo. Le pri- 
me debbono crescere affinché le 
seconde possano a loro volta au- 
mentare, e queste ultime debbo- 
no aumentare, come detto, per 
fronteggiare condizioni potenziali 
crescenti di crisi. 


Tabella 1 - Reddito dello Stato in % del Prodotto Interno Lordo (Pil) 


1960 | 1965 ] iso | 1975 ] 1980 ] 1982 
Usa 7, NA 313 310 | 315 | 342 
(I 315 384 380 | 47 | 42 
Germania 36.1 87.1 400 | 48 | #88 
Francia 2 398 401 | 40 | 40 
Spagna 5 23 5 | 281 293 
Svezia 361 415 462 | 553 | 581 
Italia 303 315 308_] 346 | 351 


Tabella 2 Spese pubbliche in % del Pil 


1960 _] 1965 | 190 | 195 ] isso ] 1982 

Usa En 85 314 330 | 315 | 352 

| Gb 2 333 351 40 | 80 | 45 
| Rit 30 360 365 82 | 60 | #2 
| Francia 339 369 395 20 | 61 | 42 
Spagna d 190 218 85 | 300 | 310 
Svezia : 348 123 #69 | 556 | 584 
Italia 306 BI 340 400 | #45 | 81 


Fonti: Oecd' Report on the Role of the Public Sector, Paris 1983. 
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In linea generale il deficit pub- 
blico ha un andamento ciclico, 
e non tendenziale, oscillando ap- 
prossimativamente attorno allo 
zero o appena al di sotto di es- 
so, come la figura 1 mostra per 
vari paesi capitalistici sviluppati, 
eccezion fatta per l’Italia. 

Il secondo quesito è ora: chi 
paga le tasse? Poiché le imposte 
sono una parte del plusvalore 
prodotto, esse in parte proven- 
gono dai profitti delle imprese 
industriali, commerciali e finan- 
ziarie; nondimeno prelevare le 
imposte solo dalle società ossia 
dai capitali individu: 
con la necessità di sostenere l’ac- 
cumulazione. Di qui vengono i 
numerosi accorgimenti, adottati 
in parecchi paesi, di non tassa- 
re Ì profitti reinvestiti e di con- 
sentire un artificioso gonfiamen- 
to degli ammortamenti a fini fi- 
scali, che consente la riduzione 
sensibile dei profitti tassabili. 

Un'altra parte delle imposte 
proviene dai lavoratori salaria- 
ti, ma si tratta a ben vedere di 
una finzione giuridica poiché ciò 
che il lavoratore riceve è il sa- 
lario netto. La finzione giuridi- 
ca diviene però rilevante e as- 
sai concreta quando l'aumento 
del carico fiscale sui lavoratori 
dovuto all’incremento dei sala- 
ri nominali conduce alla diminu- 
zione del salario reale ed alla 
creazione di un fondo supplemen- 
tare a disposizione dello Stato. 
Fenomeno ben conosciuto in Ita- 
lia. Ora, è vero che il salario reale 
tende a cadere in tempi di cri- 
si, e questo può anche durare al- 
quanto a lungo, ma in generale 
è altrettanto vero che tende a 
salire, di modo che riesce chia- 
ro che non è dai lavoratori sa- 
lariati che può venire il contri- 
buto determinante per la forma- 
zione del reddito dello Stato, al- 
meno finché si ragioni di un mo- 
dello puro di sistema capitalista. 

Alla fine della fiera, la classe 
che, riguardo alla formazione del- 
la massa delle imposte, deve gio- 
care il ruolo decisivo è esatta- 
mente la piccola-borghesia. Da 
un certo punto di vista, si può 
considerare il sistema fiscale bor- 
ghese nella sua variante moder- 
na della imposta progressiva sul 
reddito come un metodo per 
espropriare la piccola-borghesia 
mediante lo Stato nell’interes- 
se superiore dell’accumulazione 
del capitale. 

Come definire più precisamen- 
te la piccola-borghesia? Sotto il 
profilo economico si tratta di una 
classe eterogenea, che confina 
superiormente con la borghesia 
capitalistica ed inferiormente con 
il proletariato. Il tratto distin- 
tivo comune dei ceti piccolo- 
borghesi è la proprietà di mez- 
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Figura 1 - Deficit pubblico in percentuale del Pil 


1960 1965 


|__—___ 


1970 1975 


Fonti: Oced Report on the Role of the Public Sector, Paris 1983 


zi di produzione 0 scambio e, ma- 
gari, anche un limitato impiego 
di ‘orza-lavoro salariata, il tut- 
to congiunto con un contributo 
diretto e assai consistente dato 
al lavoro totale nell’impresa da 
parte del padrone. Ma questo 
non basta. Ciò che realmente 
contraddistingue la pi 
borghesia è l'impossibilità e la 
«libertà» dalla necessità di ac- 
cumulare capitale produttivo a 
causa della piccolezza del busi- 
ness tipico del piccolo-borghese, 
sia esso commerciante, artigia- 
no 0 industrialetto brianzolo, op- 
pure coltivatore diretto veneto. 
Perfettamente equipollente al 
la piccola-borghesia è la categoria 
dei professionisti, che, in virtù 
di un grado di qualifica profes- 
sionale superiore alla media, rie- 
sce a vendere servizi di varia spe- 
cie ad un prezzo tale da garan- 
tirsi un reddito parecchie volte 
superiore al salario medio di un 
lavoratore. I professionisti non 
possiedono dei veri e propri mez- 
zi di produzione, tuttavia la lo- 
ro stessa qualifica agisce come 
uno piccolo capitale produttivo 
‘analogo a quello del commercian- 
te o del riparatore di auto. 
Nonostante le chiacchiere degli 
ideologi piccolo-borghesi, è suf- 
ficiente uno sguardo superficiale 
ai dati economici dei principali 
paesi capitalisti per scoprire che 
la piccola-borghesia è quasi spa- 
rita con lo sviluppo del capitali- 
smo. Calcoli sommari del peso 
relativo della piccola-borghesia 
rispetto al totale della forza- 
lavoro occupata per differenti 
paesi danno i seguenti valori: 
Usa 15%, Gb 8%, Rft 13%, Sve- 


zia 6%, Spagna 24%, Italia 37% 

La funzione che oggi la ica 
borghesia svolge all’interno del- 
l'economia capitalistica è quasi 
interamente parassitaria e re- 
gressiva. Un tempo la piccola 
produzione aveva anche il com- 
pito del pioniere în parecchi set- 
tori nell’introdurre e sperimen- 
tare nuove tecniche, oggi serve 
solo a mantenere in vita tecni- 
che superate, poiché per i nuo- 
vi investimenti l'ammontare mi- 
nimo iniziale sciuto durante 
questo secolo circa 15 volte più 
del prodotto totale lordo. Un ana- 
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logo discorso si applica alla sfe- 
ra commerciale, dove la sopra’ 
vivenza del piccolo comme 
ostacola la riduzione dei costi di 
distribuzione (e quindi dei prezzi) 
nonché del tempo necessario ai 
lavoratori per la spesa. Nell’a- 
gricoltura la piccola proprietà im- 
pedisce l'applicazione dell’agro- 
nomia moderna, anche se va no- 
tato che nei paesi più sviluppa- 
ti essa non esiste praticamente 
più, tranne in Italia, Francia e 
Giappone. 

Le particolarità dell'economia 
italiana nel contesto dei paesi ca- 


pitalistici sviluppati fanno tut- 
te capo ad uno smisurato peso 
relativo della piccola-borghesia. 
Questo tratto peculiare marchia 
così profondamente ogni aspetto 
della vita sociale in Italia, che non 
è esagerato affermare che si ha 
a che fare con il paese più piccolo- 
borghese del mondo. 

La concentrazione capitalista 
in Italia è relativamente bassa, 
come è mostrato dalla figura 2, 
che confronta la concentrazione 
di capitale in Italia con quella in 
Germania. 

Alla scarsa concentrazione si 
accompagnano naturalmente 
una basso rapporto fra capitale 
fisso e numero di lavoratori ed 
una produttività media modesta, 
tutte cose assai note. Se ci si ag- 
giunge che i settori più concen- 
trati sono quelli dove lo Stato 
possiede e gestisce le maggiori 
imprese le quali simultaneamen- 
te realizzano il più basso saggio 
del profitto e le più elevate per- 
dite medie, è giocoforza conclu- 
dere che in.Italia una vera e pro- 
pria grande borghesia monopo- 
listica, nel senso classico dell’e- 
spressione, quasi non esiste. La 
definizione data da Lenin di «im- 
perialismo straccione» resta più 
che mai valida. 

Entro certi limiti, la situazio- 
ne impone e permette alla pic- 
cola-borghesia di supplire la bor- 
ghesia fungendo da classe domi- 
nante, non solo di sopravvivere 
e prosperare. La debolezza sto- 
rica della grande produzione ba- 
sata sul capitale rese necessario 
in Italia l'intervento massiccio 
e permanente dello Stato fin dal- 
la fine del secolo passato. Mus- 


dia 


ECONOMIA 


Figura 2 - Concentrazione di capitale in Italia e Germania 


Valore 
dei capitali 
singoli 
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Fonti: Istat, Compendio statisti nazionale, 
Zonsus i 
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solini nel corso della grande de- 
pressione realizzò una sorta di 
congiunzione fra un borghesia 
industriale che si era totalmen- 
te abituata a vivere alle spalle 
dello Stato e gli interessi di una 
massa piccolo-borghese, la stessa 
che lo aveva condotto al potere. 
La grande borghesia privata, ben 
lungi dal cercare uno sviluppo 
e profitti autonomi, priva com'e- 
ra di vere tradizioni e di capa- 
cità, completamente ignorante 
e vacua e letteralmente terroriz- 
zata dal pensiero della rivoluzio- 
ne, si adattò a meraviglia al 
triangolo con la borghesia di Sta- 
to e la piccola-borghesia. Ai tem- 
pi nostri la De altro non è che 
l'estremo perfezionamento di 
questo sistema. Essa, per natura 
e origini, è un partito totalmente 
piccolo-borghese, dalla testa ai 
piedi; l’unica nota stonata è il 
particolare che le è stato conse- 
gnato da dirigere uno Stato che 
dovrebbe essere borghese ossia 
grande-borghese. Concedere e 
mantenere privilegi spagnoleschi 
alla piccola-borghesia è stato ed 
è tuttora per la De una questio- 
ne di vita o di morte, ma quali 
sono le conseguenze a lungo ter- 
mine? 

Parte fondamentale dei privi- 
legi della piccola-borghesia ita- 
liana consiste nella quasi totale 
esenzione dal pagamento delle 
imposte. Una ragionevole stima 
del livello dell’evasione fiscale di 
questa classe dà una cifra di circa 
150 mila miliardi annui al valo- 
re del 1983, una somma superio- 
re al deficit pubblico corrente. 
Che ne è di questi soldi? Non è 
una boutade affermare che, per 
varie ragioni, questa massa mo- 
netaria è una delle travi portanti 
dell'economia italiana. Essa fi- 
nisce con l’affluire in tre dire- 
zioni: mercato dei beni di lusso; 
mercato immobiliare di lusso e 
semilusso; risparmio ed investi 
mento in titoli di Stato e privati. 

La produzione industriale ed 
i servizi in Italia sono in larga 
parte orientati dalla produzione 
di lusso, ed il rapporto fra spe- 
se di lusso e Pil è il più elevato 
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dell'intera area Ocse. La doman- 
da di merci possiede caratteri- 
stiche differenti per le differenti 
classi di reddito e quindi per le 
differenti classi sociali, la doman- 
da globale di beni di consumo ri- 
ceve un’impronta decisiva del- 
la domanda di lusso della piccola» 
borghesia, a netto detrimento dei 
lavoratori salariati. 

La grande borghesia industria 
le sa perfettamente di dipende- 
re grandemente dalla domanda 
e perciò dai redditi della piccola- 
borghesia; ecco perché, mentre 
desidererebbe i salari ben al di 
sotto della pura sussistenza, giu- 
ridica — sono le parole del noto 
Walter Mandelli, specializzato in 
dichiarazioni ottuse — «dema- 
‘gogia ogni discorso sull'aumento 
delle entrate dello Stato, sono 
le uscite che debbono calare!». 
La stessa Fiat — alfiere italico 
della grande impresa capitalistica 
— è in grado di sostenere la sua 
politica di prezzi interni relati- 
vamente elevati in virtù della ti- 
pica domanda di auto creata dalle 
classi medie, e non può avere 
pertanto un interesse diretto a 
smantellare le loro fraudolente 
fortune. Soltanto i produttori di 
beni di investimento, e soprat- 
tutto di capitale fisso ad alta tec- 
nologia, hanno in Italia un diretto 
interesse a ridurre la domanda 
della piccola-borghesia per incre- 
mentare il saggio generale di ac- 
cumulazione. Costoro però rap- 
presentano una porzione alquan- 
to esigua del capitale industriale, 
e sanno peraltro assai bene che 
una simile operazione, dovendo 
aver luogo per il tramite dello 
Stato in gran parte controllato 
dalla piccola-borghesia, è poco 
credibile comunque. 

Parti considerevoli delle som- 
me evase vengono impiegate dal- 
la piccola-borghesia come capi- 
tale monetario fruttifero attra- 
verso l’acquisto di Cet, Bot, ob- 
bligazioni, fondi vari e via discor- 
rendo. Il meccanismo è pressa- 
poco il seguente. Le necessità di 
sostenere l’accumulazione di 
fronte a crescenti condizioni po- 
tenziali di crisi portano all’accre- 
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scimento del'rapporto fra spe- 
se pubbliche e Pil, tendenza che 
in Italia non è però basata su di 
una parallela adeguata espro- 
priazione dei ceti medi attraverso 
— ma non solo — le imposte. Ne 
deriva logicamente una cresci. 
ta nel lungo periodo del rapporto 
Deficit pubblico/Pil, caratteristi. 
ca che contraddistinque l’Italia 
nell’area Ocse (vedi fig. 1). Il de- 
ficit viene, almeno in parte, fi- 
nanziato dallo Stato prendendo 
a prestito dalla piccola-borghesia 
quegli stessi denari che esso non 
lia potuto ottenere gratuitamen- 
te. Il peso totale dell’indebita- 
mento cresce così a dismisura, 
fornendo alla piccola-borghesia 
un reddito supplementare e ren- 
dendo necessario comunque un 
saggio di inflazione superiore alla 
media dei paesi sviluppati. 

Molti difensori reazionari della 
piccola-borghesia e della natu- 
ra profondamente piccolo-bor- 
ghese dell’Italia, argomentano 
che le spese pubbliche da noi au- 
mentano troppo. Un semplice 
confronto con gli altri paesi Ocse, 
con i quali la borghesia italiana 
si picca sempre di confrontarsi, 
dimostra subito la falsità dell’as- 
serto. La crescita del rapporto 
Spese pubblice/Pil è in Italia in- 
feriore a quella di tutti i paesi 
Cee e perfino alla tendenza Usa, 
se si prende in considerazione 
z intero dopoguerra. Per certi tipi 
esa pubblica l’Italia sta ad- 
GE al di sotto di alcuni paesi 
considerati appartenenti al Terzo 
mondo, ad esempio la formazione 
di capitale fisso medico-sanitario 
per abitante oppure la spesa in 
capitale fisso per istruzione e ri- 
cerca per abitante. È un risul- 
tato necessario dell’immane peso 
relativo della piccola-borghesia 
nell'economia italiana. 

L'Italia ha tradizionalmente 
avuto, e continua ad avere uno 
dei più elevati rapporti fra rispar- 
mi e Pil; anche questo è spiega- 
bile con la grandezza della 
piccola-borghesia e l’alto tasso 
di evasione. Poiché questa classe 
in generale non ha bisogno di ca- 
pitale monetario per accumula 
re capitale produttivo, oltre ai 
consumi di lusso può mantene- 
re anche un buon livello di rispar- 
mi, cosa che consente alle Ban- 
che una certa disponibilità di de- 
positi e di quattrini da indiriz- 
zare verso i propri titoli, e quindi 
una relativa sicurezza nella aper- 
tura di crediti ai capitalisti. Il che 
mantiene alta la quota di Ban- 
che, Assicurazioni e Finanza sul 
Pil. 

Non diversamente vanno le co- 
se per il mercato immobiliare. 
Terminata l’epoca in cui l’accu- 
mulazione di capitale era asso- 
ciata ad un aumento della popo- 
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lazione occupata, l’attività edi- 
lizia si è orientata verso le abi- 
tazioni di lusso e semilusso, at- 
tività sostenuta dalla domanda 
della classe media. Col risulta 
to che l’Italia mostra un rapporto 
fra proprietari di case ed abitanti 
che è tra i primi nel mondo, non- 
ché un aumento iperbolico tan- 
to degli affitti quanto dei prez- 
zi di mercato delle abitazioni a 
partire dal 1973, aumento rela- 
tivamente superiore a quello în 
pari tempo verificatosi negli altri 
paesi capitalistici. 

Una domanda interessante è: 
che accadrebbe se, per ipotesi, 
lo Stato riuscisse a far pagare 
alla piccola borghesia quanto do- 
vuto secondo le stesse leggi bor- 
ghesi e capitaliste? Naturalmen- 
te, molti esponenti dei partiti po- 
litici — quasi tutti, Pci compre- 
so — in difesa degli interessi di 
commercianti e dentisti paven- 
tano più o meno gravi disastri. 
Vediamo di separare il vero dal 
falso. Supponiamo che i 150 mila 
miliardi ffhota evasi fossero ap- 
propriati dallo Stato ed impie- 
gati per sostenere l'accumulazio- 
ne ei servizi sociali. Ad una do- 
manda di beni di consumo per 
una certa frazione di questi 150 
mila miliardi si sostituirebbe una 
domanda di beni di investimen- 
to, alcuni settori (produzione di 
lusso e affine) si ridimensione- 
rebbero ma altri (mezzi di pro- 
duzione, impianti, apparecchi v 
ri, etc.) si espanderebbero col ri- 
sultato netto di un innalzamento 
del tono di crescita e quindi del- 
l'occupazione. Non è affatto vero 
che la domanda effettiva di merci 
produce i medesimi effetti indi- 
pendentemente dal tipo di merce 
verso cui si indirizza. La doman- 
da di beni improduttivi (di lus- 
so e simili) tende a ridurre il sag- 
gio di crescita del sistema eco- 
nomico poiché non crea diretta 
mente alcuna nuova capacità 
produttiva, mentre la domanda 
di beni produttivi (macchinari, 
impianti, energia, merci consu- 
mate dai lavoratori) tende ad au- 
mentare il saggio di sviluppo in 
quanto crea direttamente capa- 
cità produttiva che prima non 
esisteva. 

Gli economisti keynesiani que- 
sto non lo sanno o fanno finta 
di ignorarlo, in compenso ne sono 
ben coscienti molti borghesi pra- 
tici, e cercano di agire in conse- 
guenza, forti del fatto inossida- 
bile che una maggior quantità di 
plusvalore disponibile per l’ac- 
cumulazione vuol dire maggior 
chanches di riuscire vittoriosi nel- 
la concorrenza internazionale. 
Ad esempio personaggi come Vi- 
sentini e La Malfa stanno cer- 
cando di creare un fondo di ac- 
cumulazione («per gli investi- 
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menti») a spese della piccola- 
borghesia. Non sono certo esem- 
pi dì vero coraggio, comunque 
sanno che una grandezza addi- 
zionale di tasse riscosse equivale 
ad una massa di profitti caduti 
dal cielo. 

Un argomento comunemente 
‘addotto contro la riforma fiscale 
concerne il certo fallimento di 
molte piccole e piccolissime im- 
prese, molti commercianti non 
ce la farebbero più e la via sa- 
rebbe aperta per le grandi ca- 
tene commerciali capitaliste. È 
verosimile? E estremamente 
dubbio, visto che Visentini in 
realtà tende a recuperare una 
modesta frazione dell'evasione 
legale o illegale. D'altro canto 
sono pericoli sociali stessi — per 
la borghesia — di una riforma 
fiscale radicale a impedirgliela. 
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Infatti nella presente fase sto- 
rica del capitalismo una completa 
razionalizzazione, ovvero capita- 
lizzazione, di agricoltura, artigia- 
nato e commercio avrebbe in Ita- 
lia conseguenze rivoluzionarie. 
Il saggio ufficiale di disoccupa- 
zione si aggira attualmente at- 
torno al 10-11% ma non ci dà l’e- 
satta misura di quello che Marx 
denominò «l’esercito industriale 
di riserva», che è composto, ol- 
tre che dai disoccupati veri e pro- 
pri, da tutti quei lavoratori e pro- 
duttori indipendenti che sono im- 
piegati în settori con produtti- 
vità sensibilmente inferiore al- 
la media internazionale, e per- 
ciò anche da una consistente par- 
te della piccola-borghesia: arti- 
giani, commercianti e coltivatori 
diretti e perfino professionisti, 
facilmente soppiantabili dai gros- 
si studi organizzati su base ca- 
pitalistica e talvolta incorpora- 
ti nelle imprese stesse. 

Perciò una concreta raziona- 


lizzazione capitalistica della pic- 
cola produzione e del piccolo 
scambio trasformerebbe una par- 
te dei ceti medi, sicuramente la 
parte inferiore, in disoccupati ef- 
fettivi, portando il saggio di di- 
soccupazione anche oltre il 25%, 
vale a dire ad un livello ben su- 
periore alla media Ocse 0 Cee. 
È evidente che questa circostan- 
za ostacola il processo di razio- 
nalizzazione, che comunque ben 
difficilmente potrebbe aver luogo 
«spontaneamente», senza la coo- 
perazione attiva dello Stato, a 
causa della generale scarsezza 
di profitti reinvestibili che tor- 
menta il capitale mondiale e na- 
zionale. Questa stessa penuria 
di risorse accumulabili rende pe- 
rò assolutamente indispensabi- 
le ed urgente l’intervento statale 
contro la piccola-borghesia (e 
contro i lavoratori naturalmente, 
ma questa è una faccenda sepa- 
rata) per salvaguardare tutto il 
futuro dell’accomulazione di ca- 
pitale in paesi che, come l’Ita- 
lia, sono deboli nell’arena della 
concorrenza internazionale e ne- 
cessitano di rinnovare profonda- 
mente l'esistente capitale fisso. 
Questo dilemma amletico è il fat- 
tore che ha scisso parecchi par- 
titi (esempio il Psì, ma anche il 
Pci) dinnanzi alla riforma Visen- 
tini ed alla serrata dei commer- 
cianti, dimostrando come vi siano 
casi in cui gli interessi politici im- 
mediati dei partiti borghesi o ri- 
formisti compromettono gli in- 
teressi strategigi della borghe- 
sia capitalista: perdere i voti o 
perdere tutto? Ma per i parti- 
ti politici borghesi e riformisti 
perdere i voti è perdere tutto 
quanto! 

La contraddizione è angoscian- 
te per davvero, ma in mezzo a 
tutto il baillamme certo è che il 
deficit pubblico in proporzione 
del Pil (fig. 1) non può più au- 
mentare ma deve di nuovo ten- 
dere verso lo zero, pena un col- 
lasso catastrofico del sistema cre- 
ditizio e la riduzione drastica del 
plusvalore accumulabile come ca- 
pitale, e di conseguenza la ne- 
cessità di una superinflazione. 
Date le condizioni, la piccola- 
borghesia verrà sicuramente e- 
spropriata di una parte del suo 
reddito, la misura di questo 
esproprio dipenderà parecchio da 
fattori politici e dalle lotte tra 
i e dentro i partiti borghesi e ri- 
formisti. 

Quali sono la politica e l’atteg- 
giamento consigliabili ai rivolu- 
Zionari verso la piccola-borghesia 
nella presente congiuntura? Spe- 
cialmente nella sinistra italiana 
è invalso il dogma secondo il qua- 
le la classe operaia ed il prole- 
tariato in generale non possono 
fare a meno di alleati fra le al- 


tre classi. Sfortunatamente que- 
sto principio, mai da alcuno di- 
mostrato, è sempre servito, né 
ad altro poteva servire, a ren- 
dere la classe operaia alleata con 
le classi piccolo-borghesi per sco- 
pi chenon avevano niente a che 
fare con gli interessi strategici 
del proletariato. 

Perché mai il proletariato nel 
capitalismo sviluppato dovreb- 
be avere bisogno di alleati fra gli 
strati della piccola-borghesia? In 
tutti i paesi capitalistici i lavo- 
ratori salariati sono da tempo la 
stragrande maggioranza della 
popolazione attiva, ed in tutti i 
paesi sviluppati da un pezzo or- 
mai la questione della riforma 
agraria non esiste più. Un’allean- 
za purchessia con la piccola- 
borghesia o parte di essa oggi 
serve soltanto a rallentare lo svi 
luppo ulteriore del capitalismo 
ed anche la sua decadenza sto- 
rica già in atto. Perfino ragio- 
nando secondo i puri interessi 
economici contingenti dei lavo- 
ratori l'alleanza con la piccola- 
borghesia è senz'altro dannosa 
perché l'ulteriore sopravviven- 
za di questa classe peggiora le 
condizioni di esistenza dei sala- 
riati, oltre a distoglierli dall’o- 
biettivo di fondo dell'abolizione 
del sistema economico fondato 
sul capitale. Vale la pena di ram- 
mentare cosa Marx diceva a pro- 
posito dei ceti medi nel Manife- 
sto del Partito Comunista del 
1848: «Gli ordini medi, il picco- 
lo industriale, il piccolo commer- 
ciante, l’artigiano, il contadino, 
combattono tutti la borghesia per 
premunire dalla scomparsa la 
propria esistenza come ordii 
medi. Quindi non sono rivoluzi 
nari ma conservatori. Anzi so- 
no reazionari, perché cercano di 
fare girare all'indietro la ruota 
della storia. Quando sono rivo- 
luzionari, sono tali in vista del 
loro imminente passaggio al pro- 
letariato, non difendono i loro 
teressi presenti, ma i loro inte- 
ressi futuri, e abbandonano il 
proprio punto di vista, per met- 
tersi da quello del proletariato». 

Dunque, una riforma fiscale se- 
ria oppure il consolidamento del 
debito pubblico, sono esempi di 
misure che non debbono essere 
osteggiate ma anzi favorite. 
Quanto va messo in chiaro è pro- 
prio il fatto che la borghesia ita- 
liana non può né vuole applica- 
re in modo coerente misure di 
questo genere; anch'essa, nel sol- 
co delle migliori tradizioni ita- 
liane ed in perfetta armonia con 
lo spirito nazionale, cerca in tutti 
i modi di essere il più piccolo- 
borghese possibile allo scopo di 
sopravvivere. Speriamo, e ci so- 
no delle probabilità, che le rie- 
sca proprio il contrario. Fal 
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Reagan 
l'imperiale 
[o ON IL DISCORSO del 21 


gennaio, il giorno della rein- 

coronazione, e nel più recen- 
te discorso del 7 febbraio, il tra- 
dizionale messaggio sullo «sta- 
to dell’Unione», Ronald Reagan 
proponc’alle Camere riunite e al 
popolo americano una miscela di 
bilanci e progetti, una analisi de- 
gli obiettivi raggiunti e quelli an- 
cora da realizzare. 

I problemi per questo secon- 
do mandato non sono pochi e di 
facile soluzione. Il piano finan- 
ziario della Casa Bianca, la pri- 
ma e più importante preoccupa- 
zione per gli ambienti econimi- 
ci: questi ammoniscono che l’at- 
tuale deficit annuo di oltre 200 
miliardi di dollari alla lunga di- 
venterà incompatibile con la ven- 
tilata ripresa economica produt- 
tiva. 

Il progetto di bilancio federale 
per il 1986 prevede una riduzione 
di spesa pari a 50 miliardi di dol- 
lari, una cifra vicino al tetto sug- 
gerito dalla Federal Reserve, co- 
me primo ed indispensabile passo 
per alleggerire il disavanzo pub- 
blico. Ma i tagli proposti dalla 
Casa Bianca per raggiungere l’o- 
biettivo, ben difficilmente riusci- 
ranno ad ottenere l’avallo dei 
parlamentari in quanto appaio- 
no fortemente squilibrati. Da un 
lato drastici tagli alle spese ci- 
vili e dall'altro una spopositata 
dilatazione delle spese militari 
che senatori e deputati giudicano 
insostenibili. 

Il bilancio per il 1986 riduce 
e cancella tutta una serie di i 
vestimenti in programmi di in- 
teresse sociale: tagli del 5% su- 
gli stipendi e salari ai dipendenti 
federali, una compressione del 
10% delle spese di amministra- 
zione della burocrazia del gover- 
no centrale, la sospensione per 
tutto l’86 di una specie di «sca- 
la mobile» per le pensioni di al- 
cuni settori statali, riduzione dei 


sussidi per l'agricoltura, dei cre- 
diti per gli studenti universita- 
ri, infine tagli alle sovvenzioni 
per l’edilizia e gli stanziamenti 
per le ferrovie interfederali. 

Il secondo mandato si apre così 
all'insegna dei sacrifici per so- 
stenere i «grandi progetti» e i 
«grandi sogni» che il New York 
Times ascrive nel ritorno alla 
«presidenza imperiale». Grandi 
tagli per difendere il bilancio mi- 
litare di 313 miliardi di dollari 
(625 mila miliardi di lire) per il 
prossimo anno fiscale 1986, che 
per estensione non ha precedenti 
nella storia americana in perio- 
di di pace. 

Sulle spese militari la Casa 
Bianca dovrà fronteggiare oltre 
all’opposizione dei democratici 
anche le obiezioni di una folta 
schiera di senatori repubblicani, 
infatti per 22 di loro nel 1986 sca- 
de il mandato e la paura di una 
non elezione è molto molto for- 
te. Infine nei discorsi ufficiali, 
il presidente repubblicano insi- 
ste negli aiuti economici ai «Con- 
tras» come unico strumento in 
questa fase per modificare la si- 
tuazione politica in Nicaragua e 
per convincere il congresso a vo- 
tare i 14 milioni di dollari Rea- 
gan riporta in vita il fantasma 
di un intervento diretto ameri- 
cano, come per Grenada. 


Grecia e 
denuclearizzazione 


dei Balcani 


mo ministro greco Andreas 
Papandreu si è recato a Mo- 
sca per incontrare il primo mi- 
nistro sovietico. Al centro dei col- 
loqui, la firma di accordi com- 
merciali, ma anche il progetto 
di denuclearizzazione dei Balcani. 
L'idea di denuclearizzare i Bal- 
cani non è cosa nuova; già nel 
1957, la Romania aveva propo- 


| L 12 febbraio scorso il pri- 


sto la convocazione di una con- 
ferenza mettendo questa propo- 
sta all’ordine del giorno. 
Questa iniziativa venne respin- 
ta dalla Nato perché, a suo pa- 
rere, la creazione di zone denu- 
clearizzate in Europa centrale 
avrebbe dato un vantaggio mi- 
litare unilaterale al Patto di Var- 
savia per via della sua superrio- 
rità nel campo delle armi con- 
venzionali. Da parte sua l’Urss 
appoggiò l’iniziativa rumena, an- 
zi qualche settimana più tardi ri- 
lanciò la proposta suggerendo la 
creazione di una zona «esente da 
missili e armi atomiche» com- 
prendente i Balcani e la zona del 
mare Adriatico, 

Poi nel 1963 l’Urss riprese l’i- 
dea e vi incluse anche il Medi- 
terraneo. Ne seguì un’altro ri 
fiuto degli Usa per i quali que- 
sta proposta sembrava «avere 
semplicemente e unicamente lo 
scopo di modificare l’equilibrio 
militare esistente a scapito de- 
gli Usa e dei suoi alleati». 

Nella fase successiva è un al- 
leato degli Usa, membro dela Na- 
to, che riprende questo proget- 
to. La denuclearizzazione dei Bal- 
cani riappare nel 1981 nel pro- 
gramma elettorale del Pasok; 
Papandreu stabilisce un rapporto 
fra lo smantellamento delle ba- 
si americane e la creazione di una 
zona denuclearizzata. 

Questo progetto è stato bene 
accolto da tutti i paesi della zo- 
na interessata, tranne l'Albania 
che lo ha definito illusorio per- 
ché tutti i paesi dei Balcani so- 
no membri di patti militari. 

Comunque per la Grecia e per 
la Romania, la prospettiva del- 
la creazione di una zona denu- 
clearizzata esprime una volon- 
tà di acquistare una certa auto- 
nomia nei confronti dei blocchi 
di appartenenza. 


Dietro la 
revisione 
dell'apartheid... 


EL MESE scorso le agi- 

tazioni sociali dei neri su- 

dafricani a Crossroads, un 
iere abusivo nei pressi di 
à del Capo i cui abitanti si 
sono opposti all'ordine di seom- 
bro, sono state violentemente re- 
presse dalla polizia; ci sono sta- 
ti sei morti fra i dimostranti. 

Questo non è un caso is 
ma sta diventando ormai un fatto 
quotidiano, i rapporti fra la co- 
munità nera, segregata, e il go- 
verno razzista di Pretoria diven- 
tano sempre più tesi. 

Negli ultimi anni, in conse- 
guenza della crisi economica che 
ha soprattutto colpito la popo- 
lazione africana, vi sono state ri- 
volte di notevoli dimensioni e 
portata politica e sono apparsi 
anche i primi atti di opposizione 
armata da parte dell’Anc (Con- 
gresso nazionale africano). Il go- 
verno sudafricano ha replicato 
incrementando la repressi 
bandendo numerose ass 
culturali, perseguitando e impri- 
gionando personalità e intellet- 
tuali. 

Con l'avvento di P.W. Botha 
alla carica di primo ministro, nel 
1978, si è fatta strada la convin- 
zione della necessità di procedere 
alla revisione della politica del- 
l’apartheid allo scopo di rende- 
re il sistema allo stesso tempo 
più accettabile e più efficiente. 

Infatti l'apartheid non mira sem- 
plicemente a mantenere il tradi 
zionale sistema socio-economico 
ma cerca anche di adattarlo pro- 
gressivamente alle esigenze dello 
sviluppo del capitalismo bianco. 


Questo ha prodotto divisioni 
all’interno del Partito Nazionale 
(il partito al governo) fra chi vuo- 
le continuare con i vecchi metodi 
e chi si rende conto che, comun- 
que, la pace sociale interna è ne- 
cessaria per continuare lo sfrut- 
tamento delle risorse minerarie 
del paese e svolgere nell’area cir- 
costante il ruolo di guardiano 
dell’«occidente» e destabilizza- 
re (anche con interventi milita- 
ri diretti) le vicine giovani repub- 
bliche nate dalle lottE anticolo- 
nialiste. 


Per questo le lotte delle popo- 
lazioni nere del Sudafrica assu- 
mono grande importanza per tut- 
ta l'Africa Australe. 
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marzo 1985 
Democrazia Proletaria 


È possibile delineare uno 
schizzo generale del fatale de- 
stino del marxismo nella Rft, 
che ha avuto proprio in questo 
paese le sue origini stientifi- 
che (Marx, Engels) ma che an- 
cora oggi viene considerato e 
combattuto come uno spettro 
e il pericolo più terribile? 

Questo fenomeno ha le sue ra- 
dici nella sconfitta subita dal mo- 
vimento operaio sotto il nazismo, 
che governò sufficientemente a 
lungo non solo per diffamarlo ca- 
tegoricamente, bensì per poterlo 
sradicare completamente dalla 
coscienza del singolo individuo. 
Nel dopoguerra furono gruppi 
di emigrati politici e accademi- 
ci che dal di fuori lo dovettero 
riportare nella Rit. 

La liberazione dal nazionalso- 
cialismo non creò, per diverse ra- 
gioni, nessuna condizione favo- 
revole a questo ritorno. In pri- 
mo luogo, questo ritorno venne 
interpretato da molti che non 
avevanesrotto con il regime hi- 
tleriano piuttosto come una scon- 
fitta, una circostanza questa, a 
cui la tesi occidentale della «colpa 
collettiva» dei tedeschi ne era an- 
che responsabile. Il marxismo ap- 
pariva a costoro come la conce- 
zione del mondo dei vincitori del- 
l'Est. Pertanto le vittime comu- 
niste cadute nella lotta antifa- 
scista non ottennero in Germa- 
nia il riconoscimento che otten- 
nero i compagni, specialmente 
in Francia e Italia. Dato questo 
retroterra si comprende anche 
che la propaganda preventiva na- 
zista dei «mostri rossi che voglio- 
no violentare le nostre donne» 
divenne, per una generazione in- 
tera di tedeschi, il fondamenta- 
le punto di vista sulla liberazio- 
ne dal nazionalsocialismo. In se- 
condo luogo le potenze occiden- 
tali vincitrici attraverso la loro 
politica del piano Marshall ave- 
vano diviso 0 almeno avviata 
questa divisione in un modo ta- 
le che faceva apparire il marxi- 
smo come ideologia di stato delle 
zone occupate dai sovietici e 
quindi come causa prima del 
mancato miracolo economico. 
Mentre i cittadini occidentali che 
nel periodo della ricostruzione 
vivevano tale miracolo economi- 
co non vedevano il motivo per 
cui dovevano ricercare una teoria 
per cambiare lo status quo (la 
Cdu, partito demoscristiano vin- 
se ancora le elezioni del 1957 con 
lo slogan «nessun esperimento»). 

In terzo luogo il marxismo, în 
tali circostanze, fu discreditato 
dalla politica degli stalinisti che 
erano ai vertici dei paesi dell'Est. 
In ispecie, la repressione degli 
operai tedesco-orientali nella in- 
surrezione del 17 Giugno 1953 
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Intervista a Michael Jùger 


SINISTRA MARXISTA 
E REPUBBLICA 
FEDERALE TEDESCA, 
1945-1984 


Michael Jéger, politologo tedesco, 
redattore della rivista Argument, 
parla della difficile presenza del 
marxismo nella Germania 


Occidentale. 


a cura di ROSARIO MUSILLAMI 


(gli operai scioperarono anche 
per l'unificazione della Germa- 
nia) e la reazione dei responsa- 
bili della Ddr alle fughe (filo spi- 
nato attorno alla Germania, in- 
fine costruzione del muro di Ber- 
lino) sollevarono forte indigna- 
zione. 

Tutte queste condizioni fece- 
ro si che i gruppi politici tradi- 
zionali che propugnavano il mar- 
xismo nella Rft furono sempre 
più emarginati; negli anni 50, il 
Kpd (partito comunista tedesco. 
Dopo il suo divieto, al suo posto 
nel 1965, nacque il Dkp) fu col- 
pito dal divieto del 1956. La mi- 
noranza marxista nella Spd fu 
allontanata disciolta nel corso 
della svolta di Bad Godesberg nel 
1959. 

Dal 1962 circa, tale sviluppo 
è stato ribaltato. Esso si inne- 
sta nel contesto economico che 
segna la fine del periodo della 
ricostruzione. Politicamente con 
il graduale passaggio, anche se 
in forma modesta, della Cdu (de- 
mocristiani) al governo della Spd. 
Piccoli rimasugli di circoli mar- 
xisti erano rappresentati a livello 
‘accademico, dai primi emigrati 
della Scuola di Francoforte 
(Adorno) e, a livello politico, dalla 
Scuola di Marburgo (Abendroth) 
della Sds, Associazione Studen- 
tesca dei Socialisti Tedeschi, 


espulsa dalla Spd e particolar- 
mentedorte in Berlino Ovest. Dal 
1965 fino al 1968 essa costituì 
un punto di riferimento sufficien- 
temente forte tale da poter in- 
fluenzare il movimento degli stu- 
denti, di fronte alla prima c 
economica della guerra in Viet- 
nam e della «Grande Coalizione» 
tra Spd e Cdu — anche per loro 
merito si rinnovò l’interesse per 
lo studio di Marx. 

Negli anni 70 molti gruppi nati 
da questo movimento passaro- 
no alla formazione di nuovi par- 
titi comunisti oppure tentarono 
di fondare delle ali marxiste nei 
partiti operai esistenti. Alla fi- 
ne degli anni 70 questi tentati- 
vi erano falliti. Tutti i gruppi si 
erano rivelati incapaci di rispon- 
dere al loro presunto ruolo d'a- 
vanguardia, cioè di reagire co- 
struttivamente ai nuovi problemi 
nascenti come il problema eco- 
logico, i nuovi movimenti emer- 
genti, come il movimento delle 
donne. 

Ciò perché i gruppi si impiglia- 
rono tra le maglie della tradizio- 
nale forma partito. Perché essi 
non trovarono un linguaggio co- 
mune ai lavoratori che nella Rft 
sono 0 socialdemocratici o per- 
sino democristiani. Perché il loro 
«modello cinese» fu discredita- 
to o svanì con la presa del pote: 


re da parte del Gruppo di Teng. 
Sia qui che negli ambienti acca- 
demici, dove l’enclave marxista 
negli anni 70 si era ingrandita 
considerevolmente (benché so- 
lo in-Berlino Ovest, Francofor- 
te, Marburgo e Brema), si par- 
lò di una «crisi del marxismo». 
Di contro oggi, le condizioni sono 
mutate; molti militanti di quei 
gruppi lavorano nel Partito Ver- 
de e lasciano da qui senz'altro 
riconoscere, în una politica che 
in parte ha molto effetto sulla 
massa, che cosa abbiano impa- 
rato dal marxismo. 

Tutto sommato si dovrà par- 
lare meno di un «destino» e più 
di una storia mutevole del mar- 
xismo nella Rft che per fortuna 
non è ancora in nessun modo ter- 
minata. 


Come appare la costellazio- 
ne storica delle organizzazio- 
ni marxiste nella Rft? 

I nuovi partiti formatisi negli 
anni 70, orientati tutti al maoi- 
smo 0 al «modello albanese», nel 
frattempo si sono disciolti o esi- 
stono soltanto come circoli re- 
gionali, con un minimo di influen- 
za sulle lotte aziendali, così che 
il Kabd (£ ione operaia co- 
munista di Germania) nel Baden- 


Wurttemberg o il Kb Nord (Lega 
Comunista del Nord) presente 
nei dintorni di Amburgo. Essi 
non esistono ad un livello poli- 
tico interprovinciale. Il Kb co- 
stituisce lì una eccezione ma so- 
lamente perché collabora con il 
Partito Verde. Inoltre ci sono di- 
verse correnti trotzkiste la cui 
importanza oltre al loro lavoro 
nelle fabbriche sta soprattutto 
nel fatto che sostengono i social- 
democratici per non farli anda- 
re a destra (il cosiddetto «entri 
smo», cioè lavorare in partiti per 
spingerli più a sinistra), in con- 
seguenza di una visione ingenua 
della Spd, come «partito operaio 
degenerato». Per esempio nel nel 
1980 hanno invitato a votare per 
le «elezioni di classe» a favore 
di Helmut Schmidt contro 
Strauss 
Infine ci sono i comunisti orien- 
tati verso Mosca, che dalla me- 
tà degli anni 60 si possono or- 
gamizzare legalmente, adesso sot- 
to il nome di Kdp (il Kdp è an- 
cor oggi fuorilegge). Questa «li 
cenza di partito» era il prezzo ri 
chiesto dal nuovo corso politico 
della Ostpolitik. Il Kdp è circon- 
dato da una generale sfiducia po 
litica e tuttavia, per la capacità 
organizzativa dei suoi militanti, 


ha una non sottovalutabile in- 
fluenza sull'andamento di lotte 
sociali quali per esempio il mo- 
vimento per la pace. 

Infine ci sono, come già det- 
to, nel partito socialdemocrati- 
co e verde, ali marxiste. 


Perché non c’è e non nasce 
una organizzazione marxista 
influente? 

La risposta la si ha da ciò che 
ho detto al punto uno. 

Dalle conseguenze del nazio- 
nalsocialismo e della guerra, fon- 
dare una importante organizza- 
zione marxista sarebbe stato po: 
sibile soltanto con un nuovo ini 
zio. Un tale inizio è stato intra- 
preso anche negli anni 70: si pen- 
sava che i gruppi, che in questo 
periodo si designavano partiti co- 
munisti, si sarebbero piano piano 
decisi a superare la loro forma 
di circolo ecc. Concretamente 
questi hanno discreditato e re- 
spinto l’idea di diventare orga- 
PEZZO marxiste d’avanguar- 
dia. 


Hitler diceva «milioni stan- 
no dietro di me»! Ciò era vero 
nei due sensi. Il capitale tede- 
sco ha vinto di fatto la secon- 
da guerra imperialistica mon- 
diale Krupps, Sciemens, ecc., 
solo per menzionare alcuni de- 
gli assassini al di sopra di ogni 
sospetto, ancora oggi prospe- 
rano come se niente fosse. Il 
capitale aveva bisogno del fa- 
scismo. Quindi l'economia svol- 
geva il ruolo di movimento ege- 
monico. 

Ma l’ascesa dei nazisti che 
andarono al potere — con ele- 
zioni legali quindi con i voti dei 
«milioni» — non la si può ca- 
pire unicamente con le catego- 
rie economiche, ma come han- 
no tentato alcuni esponenti del- 
la Scuola di Francoforte, con 
categorie sociologiche e psico- 
logiche. Qual’è stato l’atteg- 
giamento del marxismo della 
Rft con tali importanti que- 
stioni? 

Qui è opportuno menzionare 
alcuni sviluppi. In primo luogo, 
dai tempi del movimento studen- 
tesco c'è stato nelle università 
un fiorire di nuovi programmi di 
ricerca, che in un modo o nell’al- 
tro, si rifanno all'economia po- 
litica marxista e, contempora- 
neamente, ai processi culturali 
e ideologici, spesso senza nomi- 
nare Marx. Per esempio, anali- 
si di «storia quotidiana dei lavo- 
ratori» oppure la «biografia di 
semplici persone come fonte sto- 
rica». In tali temi si fa sentire 
l'influenza dello strutturalismo 
francese e del neostrutturalismo 
la cui forza di spinta può essere 


considerata anche come effetto 
ritardato delle condizioni di ri- 
cezione che aveva creato la Scuo- 
la di Francoforte. L'affinità di 
un Adorno e di un Foucault viene 
intravista sempre di più. 

La Scuola di Francoforte ha 
inoltre creato un nuovo tipo di 
uomini politici che da noi ven- 
gono chiamati «Sponti: 
taneisti) perché essigiaffidano 
alla loro forza politica diretta e 
personale. Oggi fanno parte in 
prevalenza dei verdi. In secon- 
do luogo dalla metà degli anni 
70 si sono avviati studi e ricer- 
che su Gramsci. In questo con- 
testo è stato tentato approsima- 


nismi degli effetti della cultura 
e delle strumentalizzazioni ideo- 
logiche operate dai nazisti. Da 
qui di sviluppare una teoria mar- 
xista sulla dinamica peculiare ai 
partiti occidentali. Anche que- 
sti processi hanno contribuito 
sempre più alla ricezione della 
nuova filosofia francese, per l'im- 
portanza di teorici quali Althus- 
ser, Poulantzas e Pécheux. 


Sotto il nazionalsocialismo 
furono create le condizioni per 
una potenza euroimperialistica 
(Hosea Jaffe): accumulazione 
di capitale, mercati neocolonia- 
li ecc., erano parti integranti 
di questa strategia. Ordine, 
rendimento, sottomissione e 
ubbidienza sono qualità che 
non erano estranee allo spiri 
to prussiano, ma soltanto du- 
rante il fascismo furono im- 
prontate di militarismo. Esse 
erano dimensioni sociali che 
appartenevano alla grigia e 
alienata quotidianità dell’ho- 
mo oeconomicus. L’ethos del- 
l’operaio ha affinità con il mo- 
nachesimo. La tesi di Max We- 
ber vedeva l’etica protestante 
come il momento decisivo per 
la nascita del capitalismo. 

Pensa che nello spirito tede- 
sco ci fosse una inclinazione al 
capitalismo? 

È una domanda difficile! Or- 
dine rendimento, sottomissione 
e ubbidienza sono prima di tut- 
to virtù militari (vengono men- 
zionate da Marx nella sua ana- 
lisi della forma di cooperazione 
capitalistica) che rimandano ad 
una società con tradizioni, gruppi 
dirigenti e valori, militari. 

Una società in cui il capitali- 
smo fu istituzionalizzato non solo 
attraverso la classe capitalista- 
ca bensì sotto il dominio della 
grande borghesia agraria. Real- 
mente le virtù citate le trovia- 
mo non solo in Germania ma an- 
che in Giappone. Le troviamo an- 
che negli Usa, dove la classe ca- 
pitalistica le impose da sola. Qui 
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non la si può ricondurre al «mi- 
litarismo». Il modello introdot- 
to specialmente da Henry Ford 
della superazionalizzazione non 
solo del lavboro (F.W. Taylor) 
maranche della vita privata dei 
lavoratori (rapporti familiari 
standardizzati) e, persino i loro 
desideri (auto privata), deve es- 
sere certamente compreso come 
sovrastuttura «naturale» (secon- 
da natura) in una economia ca- 
pitalistica completamente svilup- 
pata, in cui il protestantesimo as- 
sume il ruolo generale di leva- 
trice, paragonabile al ruolo avuto 
dal militarismo in Germania e 
Giappone. 

Con ciò voglio affermare che 
anche senza militarismo e fasci- 
smo in condizioni ideali una ta- 
le culti ata su rendimen- 
to e ubbidienza poteva nascere 
ovunque il capitalismo poteva 
sì luppa i totalmente. È ciò lo 
può certamente solo in pochis- 
ime metropoli. Le condizioni del 
italismo italiano non sono già 
più sufficientemente ideali per 
una tale cultura. Nel Terzo Mon- 
do lo sono ancora meno. Per ri- 
tornare alla Germania Occiden- 
tale, credo che la cultura del ren- 
dimento e ubbidienza siano og- 
gi meno un effetto della tradi- 
zione militare e più delle natu- 
rali conseguenze dell'economia 
capi ica, specialmente la co- 
mune cultura tedesca occiden- 
tale che sin dagli anni 60 è do- 
minata dall’americanismo. Forse 
non è secondaria la circostanza 
che la generazione che ha vissuto 
la guerra mondiale, proprio ades- 
so, esce dal processo produtti- 
vo. Io considero l’euroimperia- 
10 della Rft intanto come con- 
seguenza più che causa della cul- 
tura funzionale alla produzione. 
Prima era il contrario: le virtù 
militari e il loro sfruttamento 
prussiano e fascista hanno per- 
messo la potenza economica e po- 
litica. Detto più chiaramente: la 
vita dell'economia Rft che per- 
mette di prosperare a scapito di 
altri paesi, che permette una pro- 
duzione «senza inceppi» anche 
senza ricorrere ai militari. 


«Il nemico marcia sempre al- 
la testa del movimento». Il ruo- 
lo della Spd è stato sempre 
quello di fagocitare, integra- 
re, ogni nuovo movimento di 
base, di soffocarne l’impeto ri- 
voluzionario e incanalarlo nelle 
acque del proprio mulino, per 
mantenere intatto l’ordine dei 
capitalisti. Per provare questa 
tesi c'è a disposizione una 
quantità enorme di esempi sto- 
rici. Dalle lotte del movimen- 
to studentesco tedesco fu scan- 
dita la strategia-slogan «lun- 
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ga marcia nelle istituzioni». Il 
«compagno» Willy Brandt in- 


ieto di lavoro 
nelle aziende statali per sim- 
patizzanti di partiti a sinistra 
della Spd). Questa non è che 
la punta dell’iceberg. Rottura 
o continuità storica mascher: 
ta? Che cosa pensano i marxi- 
sti a tale proposito? 

Qui è necesasrio differenzia- 
rei livelli. Direttamente a livello 
politico partitico, c'è una gran- 
de e mortale contraddizione tra 
la variante socialdemocratica e 
fascista di potere del capitale. Se 
volesse parlare di continuità, 
dovrebbe parlare dei democri- 
stiani, che dopo la guerra han- 
no tentato consapevolmente e 
con successo di integrare i na- 
zisti nel loro grande partito di 
massa. Sul piano economico, si 
deve certamente constatare che 

socialdemocratici hanno conti- 
nuato solo, con altri mezzi ciò che 
i prussiani e i nazionalsocialisti 
avevano iniziato e cioè la radi- 
cale modern ione e livella 
mento della sfera produttiva co- 
me aspetto di una strategia eu- 
roimperialista. Inoltre come va- 
rianti, socialdemocr: 
smo non solo sono coni 
ti, bensì si preparano a vicenda 
a combattersi: il morto stato di 
diritto socialdemocratico è si una 
conquista ma potenzialmente of- 
fre sempre il terreno a stra! 
gie barbariche in situazioni ec- 


sisti è 


dere i movimenti progress 
realtà, ma non perciò si col- 
loca vicino al fascismo poiché di- 
vide et impera è il pane quoti- 
diano di tutta la politica borghe- 
se. Ciò mostra certamente, che 
non è una forza critica al siste- 
ma esistente, bensì una forza che 
riproduce il sistema. Come la 
pensano nella Rft i marxisti sul 
conto della Spd. Essi sono al cor- 
rente di queste circostanza e, 
malgrado ciò sono indecisi di co- 
me devono comporetarsi verso 
la Spd. L'atteggiamento tenu- 
to dal Kpd, che insultava, nel 
1932, la Spd di «socialfascismo» 
invece di unirsi ad essa e sbar- 
rare la strada a Hilter, in gene- 
rale viene rifiutato. Alcuni pen- 
sano che si dovrebbe fare ora- 
mai questa allenaza per far fron- 
te alla Cdu e smuovere un pò la 
politica interna. Altri pensano 
che la differenza tra Spd e Cdu 
sia irrisoria ma si sentono in col- 
pa, poiché non sanno indicare 
un’altra via politica. 

Questo dilemma stà al centro 
del dibattito strategico dei Verdi 
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e divide i marxisti che vi colla- 
borano all’interno. 


Il Dkp (Partito Comunista 
Tedesco) ha diffamato di recen- 
te presunti revisionisti. Qua- 
li sono i punti chiave di que- 
sta critica? 

Lei si riferisce alla critica del 
Dkp al lavoro teorico dei colla- 
boratori della rivista Argument. 
Gli esponenti e i simpatizzanti 
del Dkp affermano che la rivi- 
sta Argument si rifaccia a tor- 
to al marxismo e ne offenda i 
‘ontenuti essenziali. Tuttavia es- 
sono formulati molto vaga- 
mente. Riconoscimento della dia- 
lettica e del materialismo, del- 
la teoria della lotta di classe, ri- 
conoscimento della nec 
conquistare il potere politico e, 
del ruolo storico della classe ope- 
raia. Tutto il problema stà evi- 
dentemente al modo in cui que- 
ste verità lapalissiane vengono 
interpretate. Per esempio, a me 
viene rinfacciato che avevo scrit- 
to che Marx aveva lodato e in- 
dicato come modello il decentra- 
lismo politico della Comune di 
Parigi del 1871: secondo costo- 
ro io penserei non in modo dia- 
lettico perché io non vedrei che 
tra centralismo e decentralismo 
non c'è affatto una assoluta op- 
posizione. «Non sono storico» 
perché non vedo, che per la po- 
litica di oggi, non deve essere ve- 
ro ciò che lo era nel 1871. Con 
la mia affermazione secondo cui, 
per Marx è sbagliato sostituire 
semplicemente lo stato proletario 
a quello borghese senza inizia- 
re immediatamente l'estinzione, 


eufemistico parlare qui di «punti 
chiave» della critica, piuttosto 
si tratta di un sistema di formule 
vuote usate per annebbiare le 


condizioni poli 
dei paesi dell 


he e ideologiche 
st. 


Per quali motivi il Dkp se- 
gue così pedissequamente le di. 
rettive dei Paesi dell'Est, cioè 
del Cremlino? 

Questo dovrebbe essere forse 
una conseguenza del particola- 
re sviluppo del dopoguerra te- 
desco, che ho abbozzato nella pri- 
ma risposta. Ovviamente ci so- 
no tra Dkp e Sed della Ddr «in- 
timi rapporti» e di conseguen- 
za tra Dkp e Peus in primo luo- 
go per la lotta comune contro la 
restaurazione capitalistica nel- 
la parte occidentale della Ger- 
mania, e dopo, rafforzati al tem- 
po della illegalità tra il 1956 e 
il 1968. Il modo come sono di- 
stribuiti i ruoli in tali relazioni, 
nel caso ci siano, lo si può indo- 


vinare facilmente. 


Engels e Lenin potevano ve- 
dere ed analizzare il fenome- 
no della formazione di una ari- 
stocrazia operaia solo al suo 
sorgere. Nel frattempo ciò è di- 
ventato realtà con cui ci dob- 
biamo confrontare. È pensabile 
che nei paesi del centro un pro- 
letariato omogeneizzato e ame- 
ricanizzato sviluppi una co- 
scienza di classe e terzomon- 
dista? 

A questo riguardo non sono 
tanto pessimista. Il problema del- 
la coscienza di classe ha due f: 
ce, e questo viene spesso trascu- 
rato. Prima che il proletario ri- 
conosca che è un proletario e 
quindi quali conseguenze pol 
che ed economiche ciò implica, 
deve prima di tutto riconosce- 
re che soffre proprio per questa 
subalternità: questa è la prima 
faccia. La sua sofferenza non è 
solo quella della busta paga ma 
è anche quella che il proletario 
sente, per esempio, nell'essere 
donna (sessismo) oppure passeg- 
giando (catastrofe ecologica), co- 
me educatore di propri figli (che 
educa contro la guerra atomica), 
nell'essere tossicodipendente o 
dipendente da tranquillanti af- 
finché superi la sua giornata la- 
vorativa e così via. Quando prova 
questo malessere, allora prima 
0 poi si convincerà che per tut- 


ti problemi è responsabile 
enza di una società divisa 
i, quindi la sua esi: 
di proletario: questa è la s 
conda faccia. Ebbene io sono del 
parere che è vero che la corru- 
voratori nei paesi del 
centro, nelle metropoli, è mol- 
to più forte che ai tempi di En- 
gels e Lenin, ma è anche vero 
che la sofferenza psichica e so- 
ciale a cui loro sono esposti è in- 
finitamente più grande di quel- 
la del XIX secolo. 

Da questa sofferenza non è 
possibile liberarsi neanche dispo- 
nendo di più denaro. Se questo 
meccanismo mortale non sarà di- 
strutto, il nostro «benessere» sa- 
rà in queste condizioni possibi- 
le solo attraverso la distruzione 
forzata della natura, ingiganten- 
do la spirale del riarmo, in bre- 
ve, attraverso la crescita capi- 
talistica. Proprio in ciò risiede 
la possibilità che il lavoratore 
sempre più comprenda il filo di- 
retto del suo impoverimento con 
quello ancora più drammatico 
che regna nel Terzo mondo al 
quale egli collabora involontaria- 
mente. 


Socialismo o Barbarie! Quali 
strategie e compiti sarebbero 
necessari per riprendere la lot- 
ta di classe nei paesi del cen- 
tro? 

Questa domanda apre un cam- 
po tanto vasto che non posso 


neanche tentare di misurare. Mi 
vorrei limitare a una nota gene- 
rale: si pensa che forse si dovreb- 
berò escogitare strategie com- 
pletamente nuove, poiché appare 
che le strategie conosciute sia- 
no fallite. Una tale visione sco- 
ragi Io vorrei battermi per 
una visione più «materialista»: 
si dovrebbe partire dalla doman- 
da quando è che l’oggettiva di- 
namica dello sviluppo capitalisti- 
co permette una vittoriosa po- 
litica anticapitalistica e quando 
no. Mi immagino che il capitali. 
smo abbia una fase «progressi 
va» e una «degenerativa». Nella 
se «progressiva» è tanto irre- 
bilmente in ascesa, che in- 
tegra i più lodevoli movimenti 
di opposizione e li può vedere 
parte integrante del suo siste- 
ma. L'esempio classico è la lot- 
ta dei proletari inglesi, lodata da 
Marx, per la riduzione dell’ora- 
rio di lavoro, ma che comportò 
la razionalizzazione operata dai 
capitalisti e favorì il meccanismo 
della produzione del plusvalore 
relativo. Nella sua fase «dege- 
nerativa» la forza di coesione so- 
ciale diminuisce sempre più, in 
modo che infine persino «inno- 
cue» azioni di protesta minaccia- 
no la sua stessa esistenza. 
Prendiamo l'esempio del par- 
lamentarismo. In tutta la storia 
del movimento operaio è stato 
sempre così: all’inizio la frazio- 
ne parlamentare fu inviata al 
parlamento borghese, con la pa- 
rola d'ordine dell’intransigenza. 
Infine la frazione extraparlamen- 
tare del partito la conquistava 
e in tal modo la disarmava. Ma 
perché questo deve restare sem- 
pre così. Non verrà forse il gior- 
no in cui l'assurdità delle promes- 
se parlamentari sarà così eviden- 
te che i partiti che tenteranno 
nuovamente di mediare tra la lot- 
ta parlamentare e quella extra- 
parlamentare non cadano più 
nella tentazione di incantare la 
propria frazione parlamentare? 
È forse vicino questo giorno? 
A me ha sempre affascinato 
il modello di rivoluzione condotta 
dalla borghesia romana contro 
i grandi proprietari terrieri. Essa 
ebbe inizio con la politica dei 
Gracchi e finì con la creazione 
del principato. Questa rivoluzione 
non iniziò né con una insolita via 
istituzionale, né con grandi ri- 
vendicazioni. Essa iniziò piutto- 
sto perché un progetto di legge 
presentato dalle autorità com- 
petenti, il senato, affermava di 
rispettare d’ora in avanti le vi- 
genti leggi sulla divisione della 
terra, Come potè ciò far calo 
dere la rivoluzione? C'è solo una 
risposta: perché il tempo era ma- 
turo. O 


gennaio del 1985, di Tancre- 
do Neves si chiude la fase 
della dittatura militare, apertasi 
nel 1964 con il rovesciamento del 
governo populista di Jango Gou- 
lart, del quale Neves era stato 
ministro. 
L'apertura di una nuova fase 
è stata salutata dalla stampa ita- 
liano come l'avvento della demo- 
crazia. Or bene, le cose sono più 
complesse... «La scelta di Tan- 
credo Neves quale presidente 
della Repubblica è stata il risul. 
tato di un accordo fatto da gruppi 
dominanti che continuano a con- 
trollare il paese e, pertanto, non 
garantisce la istaurazione di un 
regime democratico poiché il po- 
polo non può ancora assumere 
il ruolo che gli spetta nel processo 
politico». «La scelta di un civi- 
le non garantisce che quelle ar- 
itrarità registrate dal colpo di 
stato del 1964 non si ripeteran- 
ino a quando il popolo 
non si trasforma in un sogget- 
to attivo della sua storia, cosa 
mai avvenuta per una distorsione 
nella formazione politica della no- 
stra popolazione, non raggiun- 
geremo mai la vera democr 
con queste parole, non un «s 
versivo», non un marxista ma il 
cardinale Aloisio Lorscheider, ar- 
civescovo di Fortaleza, nel Nor- 
dest brasiliano, ha giudicato le 
elezioni. Lorscheider ha aggiunto 
che i brasiliani «si sono illusi che 
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LA NUOVA 
FASE BRASILIANA 


La complessa realtà politica del 
Brasile non permette, secondo 
Almeyra, facili entusiasmi. Lo 
scontro fra bisogni sociali ed interessi 
della destra finanziaria, latifondista 
e imperialista, fa prevedere un 


movimentato 1985. 


di GUILLERMO ALMEYRA 


un governo civile possa risolvere 
tutti i problemi del paese» e ha 
dichiarato che considera «sen- 
za molta euforia l’ jamento 
del governo guidato da Neves». 
(Ansa, Brasilia, 22 gen. 1985). 

C'è poco da aggiungere a que- 
ste parole di un cardinale, Tan- 
credo Neves, ex ministro di Ver- 
gas e di Goulart, entrambi po- 
pulisti, uomo di conciliazione con 


i militari, ex presidente del Par- 
tito Popolare (costituito dai ban- 
chieri), governatore dello Stato 
di Minas Gerais per il Partito del 
Movimento Democratico Brasi- 
liano (Pmdb) e, in questa veste, 
repressore delle manifestazioni, 
(anche di quelle per la sua ele: 
zione diretta), è un uomo più che 
moderato. Il suo vice, Sarney, 
è stato fino al novembre scorso 
dente del partito dei mi 
, capo dei servitori politici del- 
la dittatura (il Psd). È un gran- 
de latifondista e, come govern: 
tore del Maranahao, ha preso 
legalmente e con la forza mil 
tare dei bianchi, le terre dello st 
to occupate da contadini da tem- 
po immemorabile. Infine, quando 
il crollo della dittatura era evi- 
dente, Sarney creò, col vicepre- 
sidente della Repubblica (gene- 
rale Figueiredo) e Aureliano 
Chaves, la cosidetta ala libera- 
le del Psd, che si unì a Tancre- 
do nella Alleanza Liberale, trion- 
fante nel Collegio elettorale. 
La candidatura Neves-Sarney, 
del Pmdb, contò sull'appoggio 
della stragrande maggioranza 
degli industriali, banchieri e com- 
mercianti, e anche delle loro or- 
ganizzazioni. È vero che, allo 
stesso tempo, Neves ebbe come 
militanti della sua candidatura 
tutte le tendenze che formano 
il Pmdb, ivi inclusi i diversi tron- 
coni comunisti (Pcb e Pe do B, 
filosovietici e filoalbanesi e gli 
stalinisti del Mr 8) e anche la 
Contag (la confederazione dei 
Lavoratori agricoli, composta da 
piccoli contadini, mezzadri e 
braccianti) e la Conclat (Centrale 
sindacale frutto dell’alleanza tra 
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dirigenti sindacali collocati ai loro 
posti dai militari e, poi passati 
all'opposizione, come Joaquim 
dos Santos, dei metalmeccani- 
ci di Sao Paulo e i comunisti delle 
diverse tendenze). Queste forze 
popolari, infatti, erano partigiane 
della politica del meno peggio 
(tra la dittatura e un governo ci- 
vile lottarono per quest’ultimo, 
qualunque fosse) e eredono da 
sempre che le riforme vengono 
dall’alto e che il loro ruolo con- 
siste nel fare pressione sullo Sta: 
to e sulla borghesia «progres 
sta», per ottenere da essi delle 
concessioni che non credono pos- 
sano essere ottenute dalle mo- 
bilitazioni. Ma un partito è ca- 
ratterizzato dal suo programma 
e dalla sua direzione e non solo 
dalla sua base, che non conta al 
momento delle decisioni. Non c'è 
quindi, nel potere brasiliano, un 
partito «multiclassista» ma un 
partito risultante della alleanza 
di forze borghesi e, per di più, 
delle se forze che fecero il 
colpo di stato nel 1964 ma che, 
20 anni dopo, di fronte al falli- 
mento totale della dittatura, per 
assici urare i loro affari, 


«generali» e «quadri di Stato 
Maggiore» nella destra sociale, 


se non politica; la pr za di 
«capitani» (0 anche «colonnel 
line i 
di diverso tipo e di «soldati» ope- 
rai e contadini non cambia il c: 
rattere di quest’armata Branc: 
leone del capitalismo brasiliano 


ESTERI 


Comunque, resta il fatto che 
Neves mobilitò le aspirazioni e 
le illusioni di buona parte del po- 
polo brasiliano e, in particolare, 
delle classi medie urbane, pau- 
perizzate dalla crisi. Non soltanto 
le organizzazioni politiche e so- 
ciali della sinistra che appoggia- 
rono Neves, ma anche gli intel- 
lettuali e questi ceti medi cerche- 
ranno adesso di ottenere più spa- 
zi di libertà, conquiste politiche 
ed economiche e, soprattutto, di 
fermare la miseria e la disoccu- 
pazione. 

Si apre così una doppia crisi 
politica: quella del fronte che ap- 
poggiò Neves e quella del Pmdb, 
il suo partito. 

Neves non vuole rompere né 
con i militari né con l’imperiali- 
smo. Ma neanche vuole, troppo 
presto, rompere con la sua ba- 
se. I primi vogliono mantenere 
la conquista principale (per il ca- 
pitalismo nazionale e mondiale) 
del golpe del 1964: l’abbassamen- 
to dei salari reali e la crescita po- 
litica ed organizzativa indipen- 
dente dei lavoratori. Vogliono 
anche — e Taneredo è un uomo 
dei banchieri — che i debiti con- 
tratti dai militari all’estero (i 
grossi banchieri e industriali bra- 

iliani sono associati alle multi 
nazionali e alla banca estera) sia- 
no puntualmente pagati. A lo- 
ro non va bene l’agitazione si 
dacale, la legalità del Pc e degli 
altri gruppi comunisti né, soprat- 
tutto, l'occupazione delle terre 
e la riforma agraria, neanche li- 
mitata. Invece, i comunisti, i fi- 


lo albanesi, tutta la sinistra, do- 
manda la legalità delle loro or- 
ganizzazioni (che la storia bra- 
siliana, tranne un brevissimo pe- 
riodo nel dopoguerra, mai ha co- 
nosciuto). I sindacati, dal canto 
loro, vogliono difendere il potere 
di acquisto dei salari, l’occupa- 
zione e anche democratizzare i 
rapporti col ministero del Lavoro 
che, sempre, sotto il popolismo 
varguista o goularista o sotto i 
militari, nominava i «dirigenti» 
operai, vietava le elezioni di gen- 
te non affidabile per i capitali 
sti, faceva il buono e il cattivo 
tempo. E i contadini poveri del 
Nordest vogliono sindacalizzarsi, 
avere terre produttive, farla fi- 
nita con la miseria che ha pro- 
vocato già secondo la Pastora- 
le della Terra (organismo eccle- 
siastico) la morte per fame di 10 
milioni di persone. Mentre i brac- 
cianti cominciano già ad occupa- 
re le terre proprietà di grandi 
imprese capitalistiche, altamente 
produttive perché lavorano con 
pochissima gente pagata con sa- 
lari di fame. Tutti i settori po- 
polari, infine, vogliono una po- 
litica di indipendenza nazionale 
rispetto agli Stati Uniti (cioè, 
l’appoggio al Nicaragua e al re- 
sto dell'America Latina e non pa- 
gare il debito estero con la fa- 
me dei lavoratori brasiliani). 
Il fronte sociale che portò Ne- 
ves al potere è condannato così 
a spaccarsi quando îl governo do- 
vrà definire la sua politica di ri- 
costruzione che, non c’è dubbio, 
sarà una politica di «austerità» 
(ossia, contro i lavoratori) e una 
politica «realista» (ossia, di sot- 
tomissione ai diktat di Washing- 
ton). Le concessioni che potrà fa- 
re la banca internazionale e Rea- 
gan per mantenere la «tranquil- 
lità» nel gigante dell'America 


Latina influiranno senz'altro sul 
ritmo di questo processo, ma non 
cambieranno la sua tendenza. 

Sarà difficile, quindi, per la 
Conelat mantenere per troppo 
tempo l'appoggio sindacale a un 
ministero del Lavoro onnipresen- 
te particolarmente perché la Cut. 
(Centale Unica dei Lavoratori, 
da cui è nato il Pt di Lula dei La- 
voratori, che non votò Neves) 
mantiene ed aumenta il suo pe- 
so, mantiene la sua campagna 
per l’unità sindacale e per le ri- 
vendicazioni sociali sentite da 
tutti come sacrosante. 

Sarà ugualmente difficile per 
la Contag (centrale dei Lavora- 
tori agrari) non appoggiare la di- 
delle terre occupate dai con- 
tadini «posseiros» (quelli che 
hanno terre dello Stato incolte 
e le fanno lavorare) o dai brac- 
cianti dei grossi Stati centrome- 
ridionali (Sao Paulo, Minas Ge- 
rais, Mato Grosso). Gli obietti- 
vi democratici e nazionali delle 
classi medie salariate, cresciu- 
te enormemente negli ‘ultimi 20 
‘anni, non potranno essere riman- 
dati senza andare incontro a 
grandi conflitti politici nei cen- 
tri urbani dove, la violenza dei 
poveri esprime il profondo disa- 
gio di tutti. 

D'altra parte, la legalità del Pe 
leiro («sovietico» ma «bra- 
silianocomunista»), del Pe do 
(già «cinesi», oggi «alba- 
») e di tutti gli altri gruppi 
della sinistra del Pmdb, porte- 
ura di questo par- 
più probabile è la 
formazione di un nuovo partito 
di centrodestra (con Neves e par- 
te del Pmdb e con i voltagabba- 
na del Psd dei militari, condan- 
nato alla crisi più brutale una vol- 
ta organo dell'appoggio statale). 
E la formazione di un fronte o 
blocco di centro sinistra, che in 
‘una prima fase farà da sostegno 
a Neves differenziandosi da es- 
so, nonostante, ogni volta di più, 
sotto la spinta dei movimenti so- 
ciali (e la concorrenza del Pt e 
dei sindacalisti, dei gruppi di ba- 
se, trotskiski, ecc). Per di più, 
i populisti che adesso vogliono 
presentarsi come socialdemocra- 
tici (capeggiati da Leonel Brizola, 
governatore dello stato di Rio Ja- 
neiro) aspettano il loro momento 
e faranno un'opposizione puntua- 
le non troppo dura, ma temibi- 
le comunque per i militari, che 
considera Brizola il loro «nemi- 
co pubblico». 

Con una base sociale ridotta 
e con un'opposizione di sinistra 
nuova, Neves dovrà far fronte 
ad un apparato reazionario che 
non è stato smantellato e che lui 
non vuole ledere. Peggio che in 
Argentina — dove i militari per- 
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sero la guerra delle Malvinas e 
la destra peronista è in acuta cri- 

i — la destra sociale e i milita- 
ri, per non parlare di Washing- 
ton, mantennero su Neves la spa- 
da di Damocle della loro pressio- 
ne e un governo presidenziale 
formato da un banchiere e da un 
latifondista non è il più adatto 
per prendere delle misure corag- 
giose contro di loro. 

Una volta ritiratisi i militari 
dal potere, Neves dovrà far fron- 
te alla campagna per le elezio- 
ni dirette (che Brizola spera di 


vincere) e, se convoca l’Assem- 
blea Costituente promessa, do- 
vrà pure offrire qualcosa in più 
delle vaghe promesse. 

Può certo, convocare quest’As- 
semblea a caldo, sull’onda del- 
la fresca vittoria, prima dello svi- 
luppo dei movimenti sociali e del- 
la crisi delle sue forze. Questo 
potrebbe dargli una facile mag- 
gioranza e permettergli di fare 
approvare le sue proposte di 
«modernizzazione» capitalista a 
costi ridotti. Così metterebbe in 
difficoltà la radicalizzazione po- 


litica e sociale che è comunque 
inevitabile. 

Quello che è escluso, comun- 
que, è una politica che intacchi 
gli interessi dei finanzieri, dei 
proprietari terrieri, dell’imperia- 
lismo e, quindi, che realmente 
indebolisca i militari, messi og- 
gi«in ‘a della Repubblica». 
Lor: ‘scheider, quindi, non ha tor- 
to. E il fatto che la Chiesa — in- 
sieme all'esercito, l’altro gran- 
de apparato nazionale presente 
in tutto il Brasile — mantenga 
le sue distanze da Neves e, at- 
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traverso un'ala più attiva, non 
voglia tagliare i ponti con i mo- 
vimenti sociali, operai e conta- 
dini, permette anche di preve- 
dere, che il 1985, sarà per il Bra- 
sile un anno molto movimenta- 
to e importante per il futuro as- 
setto politico e sociale del pae- 
se. Questo vuol dire, anche, che 
Washington conterà adesso sem- 
pre su un alleato, ma molto meno 
sicuro di prima, nel paese più 
grande, più popoloso e più indu- 
strializzato dell'America Latina... 

DI 


Intervista a padre Trinidad 


DIALOGO E 


LOTTA 
PER LA 


LIBERAZIONE 
DEL POPOLO 
SALVADOREGNO 


Duarte impone con la violenza la 


propria legittimazi 
del «dialogo» re 


ne. La manovra 
tra comunque 


una vittoria politica dell’FImn. Il 
ruolo di una chiesa divisa fra il 


potere ed il popolo. 


di GIORGIO ORTOLANI e BONAVENTURA DE CAROLIS 


Questa intervista è stata realiz- 
zata a Managua îl 28 dicembre 
scorso, în occasione del rientro 
di padre Trinidad de Jesus Nieto 
dalle zone sotto il controllo po- 
polare del Salvador. 

Tu sei appena stato nelle zo- 
ne liberate ed hai quindi vis- 
suto direttamente i problemi 
del popolo salvadoregno. Eb- 
bene, a che punto è giunto il 
processo di liberazione in Sal- 
vador? 

In questo momento il proces- 
so di liberazione sta attraversan- 
do una fase difficile, in quanto 
si sta verificando un incremen- 


to delle iniziative militari da par- 
te del governo Duarte. L’esca- 
lation militare voluta e pagata 
dall’amministrazione Reagan co- 
stringe il popolo del Salvador a 
sempre maggiori sofferenze per 
portare a termine il proprio pro- 
cesso di liberazione. Il popolo 
vuole la pace, il popolo non ama 
la guerra anche perché è coscien- 
te che i costi dei conflitti vengono 
poi pagati in grossa parte dal po- 
polo stesso. Pace per il popolo 
del Salvador non significa sol- 
tanto assenza di guerra, ma li- 
bertà dalla fame, dall’ignoran- 
za, dall’oppressione e oggi in Sal- 


vador per ottenere questa pace 
non si ha altra scelta che conti- 
nuare nella lotta armata. 

Questo non significa che non 
si debbano cercare altre oportu- 
nità per risolvere il conflitto, per 
questo già dal 1981 il Flmn-Fdr 
aveva proposto il dialogo. A quel 
tempo il governo salvadoregno 
formato da una giunta politico 
militare (di cui Duarte era mem- 
bro) rifiutò. Oggi lo stesso go- 
verno fantoccio di Duarte dice 
di volere il dialogo, mentre nel- 
la pratica il suo esercito inten- 
sifica le azioni militari. 

Questo governo «fantoccio» 
è però stato legittimato di fron- 
te all’opinione pubblica mon- 
diale delle elezioni, che hanno 
visto una larga partecipazione 
nonostante l’invito del Fron- 
te al boicottaggio, come lo spie- 
ghi? 

La gente del Salvador ha sem- 
pre partecipato alle elezioni, non 
perché ha la convinzione che que- 
ste servano a risolvere i loro pro- 
blemi, ma perché spinta con la 
violenza o con le false promes- 
se, a legittimare un potere im- 
mutabile. 

Nelle ultime elezioni la frode, 


à, la violenza sono stati 
i «punti di forza» del successo 
di Duarte. Due esempi: il primo 
riguarda la non segretezza del 
voto, il secondo il fatto che sui 
nostri documenti di identità vie- 
ne apposto un timbro che accerta 
la partecipazione alle elezioni. 
Chi viene fermato e non può di- 
mostrare di aver votato, è au- 
tomaticamente un sospetto. Per 
questo motivo anch'io ho parte- 
cipato alle «democratiche e libe- 
re» elezioni. 

Ultimamente si 1h di 
«strategia del consenso» che 
i consiglieri militari america- 
ni adotterebbero in Salvador. 
Quale fondamento hanno que- 
ste notizie? 

Dalla mia esperienza nelle zone 
liberate posso affermare che c'è 
stato un cambiamento di stra- 
tegia e di tattica nelle operazioni 
militari, ma non nel senso della 
domanda. 

Si è passati da operazioni con- 
tingenti di rastrellamento nel- 
le zone liberate, attuate da grossi 
contingenti militari che distrug- 
gevano villaggi, infrastrutture, 
bruciavano raccolti, ma che dif- 
ficilmente raggiungevano l’obiet- 
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tivo di accerchiare e sconfigge- 
re le forze di liberazione, alla si- 
tuazione attuale in cui si fa un 
grosso uso di bombardamenti ae- 
rei e terrestri e di azioni di truppe 
trasportate con elicotteri. Que- 
sta strategia procura molte più 
sofferenze al popolo che oltre ai 
continui spostamenti dovuti al- 
le operazioni militari, subisce an- 
che bombardamenti indiscrimi- 
nati. Ma credo che anche que- 
sta nuova offensiva verrà scon- 
fitta. 

Come giudichi la proposta di 
dialogo di Duarte? 

Noi consideriamo la proposta 
di Duarte una manovra politica 
utile all’amministrazione Reagan 
che incontrava una crescente op- 
posizione alla sua politica in Cen- 
troamerica, ed a Duarte per pre- 
sentarsi alle elezioni come paci- 
ficatore dopo che fino ad otto- 
bre non aveva fatto nulla per ri- 
solvere i problemi del paese, ne 
per migliorare i diritti umani del 
popolo. Gli squadroni della morte 
hanno continuato ad operare nel- 
l’impunità, allungando sempre 
più la lista dei desaparecidos. 

Migliorare la propria immagi 
ne per garantirsi continui aiuti 
militari ed economici dagli Usa, 
questo è il principale obiettivo 
di Duarte. Inoltre la proposta 
Duarte serve anche a distoglie- 
re l'attenzione pubblica dall’ini- 
ziativa ben più seria di Contadora 
che affronta in modo globale la 
situazione centroamericana (so- 
spensione aiuti militari, ritiro 
consiglieri, ecc.) e che gli Usa ve- 
dono come una minaccia ai loro 
interessi. Las Palmas serve al- 
l’amministrazione americana co- 
me ulteriore pressione sui san- 
dinisti perché accettino di dia- 
logare con i terroristi della «con- 
tra». 

Quindi non vedi prospettive 
per Las Palmas? 

Non è esatto. Non passa gior- 
no che non ci siano scioperi ed 
agitazioni che mobilitano i set- 
tori più disparati, dagli insegnan- 
ti allo stesso personale dei mi- 
nisteri. 

Il popolo pur rendendosi con- 
to che il dialogo proposto da 
Duarte è una manovra, vede lo 
stesso come un parziale successo 
della propria lotta perché la for- 
male apertura di oggi rappresen- 
ta comunque un cambiamento ri- 
spetto all’intransigenza prece- 
dente. Questo produce delle di- 
visioni all’interno del blocco do- 
minante, specie verso quei set- 
tori della destra contrari a qual- 
siasi apertura. Inoltre, il «dia- 
logo» riconosce il Flmn come for- 
ma belligerante; il mondo oggi 
sa che nessuna soluzione è pos- 
sibile in Salvador senza la par- 
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tecipazione del Flmn stesso. E 
la partecipazione della chiesa al 
dialogo garantisce una maggior 
serietà agli incontri. L’arcivesco- 
vo Rivera Y Damas fece presen- 
te già al tempo delle elezioni che 
le stesse non sarebbero servite 
a nulla e che era necessario un 
dialogo. 

Per questi motivi il Flmn con- 
tinuerà nella ricerca del dialogo 
e della pace, pur sapendo cosa 
vi sia dietro a questa manovra, 
perché la pace è un desiderio del 
popolo, perché il popolo non è 
guerrafondaio. Guerrafondaio è 
Reagan. 

Qual’è la posizione della 
chiesa salvadoregna? 

La chiesa è divisa, da una parte 
i vescovi e la gerarchia, dall’al- 
tra la maggioranza dei sacerdoti. 


I vescovi, fatta eccezione per 
l'arcivescovo Rivera Y Damas, 
non solo sono contrari al proget- 
to del popolo, ma in molti casi 
appoggiano direttamente la po- 
litica del governo. L’arcivesco- 
vo invece pur non essendo total- 
mente a favore del progetto del 
popolo, denuncia continuamente 
la violazione dei diritti umani e 
condanna gli squadroni della 
morte. È l’unico della gerarchia 
che in qualche maniera appog- 
gia il popolo, anche se è conti- 
muamente sottoposto a pressioni 
che lo vorrebbero muto spetta- 
tore di quanto avviene. 

La maggioranza dei sacerdo- 
ti invece appoggia il progetto di 
liberazione del popolo, anche se 
l’azione repressiva del governo 
e la stessa posizione conserva- 
trice della chiesa ufficiale impe- 
disce a mdîti di operare aperta- 
mente a favore della nostra 
gente. 

Quale influenza avranno le 
recenti prese di posizioni del 
Vaticano: processo a Boff e re- 
lativa condanna della teologia 
della liberazione e il provvedi- 
mento di espulsione di padre 
Fernando Cardenal dall’ordi- 
ne dei gesuiti? 

Gli effetti possono essere molto 


negativi per i rapporti tra i cri- 
stiani e la chiesa come istituzione. 
Nel contesto sociopolitico latino 
americano c’è una maggioran- 
za di poveri, oppressa e senza 
speranza, sottoposta a dittatu- 
re brutali (Guatemala, Cile, Pa- 
raguay, Haiti) in cui i sacerdoti 
vivono insieme a questi popoli 
affamati per svolgere il loro la- 
voro di evangelizzazione. È in 
questa opera di tutti i giorni che 
gli uomini di fede stanno risco- 
prendo la speranza di un annun- 
cio liberatore che ponga le basi 
per la costruzione di un mondo 
dove non ci siano fame, discri- 
minazione, sterminio e violazione 
dei diritti umani. 

Per questi motivi, stare con il 
popolo che soffre è l’unica scel- 
ta possibile per rispettare la vo- 


lontà di Dio. Le direttive del papa 
sono negative perché ogni cri- 
stiano, ogni sacerdote, che sia 
entrato in contatto con la real- 
tà che lo circonda è cosciente che 
tradire il messaggio liberatore 
del Vangelo, tradire il proprio 
popolo, è come tradire totalmen- 
te la propria stessa fede. I sa- 
cerdoti continueranno nella lo- 
ro attività perché non possono 
tradire la propria fede, la pro- 
pria coscienza e non vogliono tra- 
dire l’insegnamento stesso del- 
la chiesa che in numerosi docu- 
menti ufficiali sia del Vaticano 
che dei vescovi dell'America la- 
tina ha espresso la sua opzione 
a favore dei poveri. 

Se si vuole la pace bisogna 
camminare sulla strada della giu- 
stizia, in America latina non ci 
sarà pace finché avremo ingiu- 
stizia. Noi non siamo ne contro 
la chiesa, ne contro il papa, ma 
ci sentiamo tristi, come sacer- 
doti e come cristiani, perché il 
rappresentante di Cristo non 
rappresenta il Cristo del Vange- 
lo. Noi sentiamo l’azione contro 
Cardenal come un’azione contro 
ogni sacerdote, contro ogni cri- 
stiano che opera secondo il di- 
segno di Dio. 

Queste azioni sono le manife- 


stazioni di una chiesa che inve- 
ce di stare vicina al popolo è vi- 
cina a chi vuole continuare a do- 
minare questo popolo. Non bi- 
sogna dimenticare che l’espul- 
sione di.Cardenal è un aiuto al 
disegno dell’amministrazione 
Reagan di screditare il governo 
sandinista. 

Sembra che in Salvador ci sia 
una situazione di stallo. Da un 
lato l’amministrazione Reagan 
non è assolutamente disposta 
a permettere la vittoria alle for- 
ze di liberazione, dall’altro il 
fronte di liberazione ha dimo- 
strato una capacità militare e 
politica che non lascia alle for- 
ze della reazione nessuna spe- 
ranza di vittoria militare de- 
ci 


a 
Militarmente la situazione 
sembra bloccata e altri quat- 
tro anni di presidenza di Rea- 
gan non consentono di spera- 
re che i sacrifici e le sofferenze 
per il popolo del Salvador fi- 
niscano. Come vi sentite a con- 
tinuare una lotta in questa si- 
tuazione? 

La verità è che il popolo sal- 
vadoregno ha la profonda con- 
vinzione che non è possibile con- 
tinuare a subire l’attuale condi- 
zione economica e sociale di 
sfruttamento. Il popolo sa anche 
che il costo di un cambiamento 
è duro, ma necessario. Mi ricordo 
di aver fatto una domanda simile 
ad una vecchia di 68 anni. Era- 
no diversi giorni che fuggivamo 
inseguiti dall'esercito, portandoci 
dietro feriti, bambini, vecchi, al- 
cuni dei nostri erano morti per 
i continui bombardamenti, Do- 
po una marcia di venti ore sen- 
za riposarci, senza mangiare, la 
vecchia mi disse: «io non arri- 
verò a vedere il trionfo del no- 
stro popolo perché ormai sono 
vecchia e le continue privazioni 
non mi consentiranno di vivere 
a lungo, ma sono disposta a con- 
tinuare a lottare purché mio ni- 
pote — un bambino di 4 o 5 an- 
ni che le stava accanto — non 
debba subire le stesse privazio- 
ni, le stesse umiliazioni che io e 
i suoi genitori abbiamo dovuto 
sopportare». 

È certo gli Usa lotteranno du- 
ramente per impedire al popo- 
lo del Salvador di raggiungere 
il proprio trionfo, ma è altret- 
tanto certo che non potranno 
sconfiggere il popolo del Salva- 
dor, quindi il popolo continuerà 
la sua lotta. Già qualche risultato 
è stato ottenuto e con la propria 
lotta e l'appoggio e la solidarie- 
tà degli altri popoli del mondo 
sì riuscirà a vincere. Non credo 
ci sia forza che possa sconfiggere 
un popolo determinato a lotta- 
re per la propria liberazione. O] 


quando gli effetti so- 
no invariabilmente gli 
stessi, in ogni luogo 
e in ogni tempo, e so- 
no indipendenti dal- 
la volontà degli esseri 
nei quali si producono, 
in questo caso c’è evi- 
dentemente una cau- 
sa finale. 
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Stragi e strategie autoritarie in Italia 


OPO la ge del 23 di- 
cembre abbiamo nuova- 
mente lanciato l'accusa di 


strage di stato! Il ministro de- 
gli Interni Scalfaro ci ha rispo- 
sto: «fuori le prove»! Curioso 


ituendoci alla 
magistratura e al ministro de- 
gli Interni, al quale è sin trop- 
po facile replicare che spetta al 
‘governo catturare (e non vi è mai 
riuscito) gli autori ed i mandanti 
delle stragi. 

Nostro compito invece è quello 
di capire, di analizzare gli eventi 
politici della strategia delle stra- 
gi, per dare un significato più 
preciso ai nostri «slogans». Dob- 
biamo evitare di dare all 
ge di stato» una continui 
re con quella del 1969, perché 
questo ci impedirebbe di capire 
meglio la situazione attuale. Di 
quella che è stata definita «stra- 
tegia della tensione» al conti 
rio possiamo identificare tre fasi: 
la prima va dal dopo Sifar a tutto 
il 1974, la seconda dai governi 
di unità nazionale al 1980, la ter- 
za dalla strage della stazione di 
Bologna, ai giorni nostri. 

La prima fase, che per como- 
dità cronologica possiamo far na- 
scere dalla fondazione del «fron- 
te nazionale» di Junio Valerio 
Borghese nel 1968, comprende 
la tragica sequenza di attentati 
che va dalla strage di piazza Fon- 
tana a Milano, a quella di piaz- 
za della Loggia a Brescia, fino 
all’Italicus, passando attraver- 
so il tentato golpe Borghese. 


SRI 
Contro lo S 


di LUIGI CIPRIANI 


Dalle inchieste della magistra- 
tura noi oggi sappiamo che vi fu 
una massiccia presenza di orga- le Chiaie, Freda e Giannettini, 
izzazioni di destra golpiste, in al Mar del partigiano bianco Fu- 
questa prima parte della strate-  magalli, al movimento Pace e li- 
gia della tensione, assieme ai sin-  bertà dell'altro partigiano bianco 
goli golpisti bianchi. Dai setto- Edgardo Sogno uomo Fiat, mas- 
ri dirigenti del Msi, al fronte di sone P 2 iseritto al Pli, a Luigi 
Borghese, a Ordine nuovo di Cle- Cavallo, fino al padre della 


mente Graziani e Pino Rauti, ad 
Avanguardia nazionale di Del- 


Le stragi golpiste dà 


12 dicembre 1969, strage di piazza Fontana a Milano. 

7 dicembre 1970, tentato golpe Borghese. 

Maggio 1972, tentato dirottamento dell’aereo a Ronchi dei Le- 
gionari, incendio dell’oleodotto Trieste-Baviera e strage di Pe- 
teano nel Friuli. 

7 aprile 1973, il missino Nico Azzi legato alla Rosa dei venti, 
rimane ferito nel tentativo di innescare una bomba che avrebbe 
dovuto esplodere sul treno Torino-Roma, nel tratto ligure. 

17 maggio 1973, Gianfranco Bertoli (sedicente anarchico, in 
realtà vicino a Eugenio Rizzato della Rosa dei venti padovana, 
nel 1965 lavorò a Porto Marghera, iscritto al movimento «pace 
e libertà» di Edgardo Sogno e Luigi Cavallo e successivamente 
collaboratore del Sifar assieme a Giorgio Sorteni) lanciò una bomba 
‘a mano davanti alla questura di Milano, mentre Rumor ben fuori 
portata, si stava allontanando dopo aver inaugurato il monumento 
a Calabresi. 

25 gennaio 1974, gran parte delle basi Nato in Italia venne messa 
in stato di allarme, come risposta alle indagini avviate dai giudi- 
ci sulla Rosa dei venti. 

21 marzo 1974, mancano tre settimane al referendum sul di- 
vorzio (12 maggio), sulle rotaie della linea Bologna-Firenze a Vaiano 
esplode una bomba e per puro caso il treno Parigi-Roma non de- 
raglia. 

Î9 maggio 1974, a Brescia, il latitante di Ordine nero Silvio 
Ferrari salta su una carica esplosiva che stava trasportando in 
motoretta. 

28 maggio 1974, avviene la strage di Brescia durante una ma- 
nifestazione sindacale. 

4 agosto 1974, alle 17.30 avviene la strage dell’Italicus sul treno 


Roma-Monaco di Baviera. 
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conda repubblica, Pacciardi re- 
pubblicano, massone di palazzo 
Giustiniani. Tutti pesantemen- 
te controllati dai servizi segre- 
ti Sid di Miceli e Maletti, dall’uf- 
ficio affari riservati di Federi- 
co D'Amato e dalla Nato attra- 
verso osa dei venti. I nomi 
dei politici che in quegli anni co- 
prirono e depositarono le inchie- 
ste ponendo il segreto di stato 
sono noti: Andreotti, Moro, Ru- 
mor, Tanassi, Fanfani e Leone. 

Ma si comprende anche che 
allora una precisa st 
tegia, le bombe vennero messe 
per bloccare le lotte operaie, per 
contrastare l’uni ione sinda- 
cale, per rispondere al referen- 
dum sul divorzio, 0 per suscita- 
re la reazione dei militari e dei 
carabinieri in particolare. Una 
strategia tutto sommato difen- 
che oltretutto doveva fa- 


‘golpiste non ric 
plice manovalanza, le quali pun- 
tavano a solu istituzionali, 
presidenzialismo con appoggio 
dei militari, non praticabili in Bu- 
ropa. Questo insieme di contrad- 
dizioni, e la forte risposta popo- 
lare, le inchieste dei magistrati 
democratici e l’azione di con- 
troinformazione della sinistra ri- 
voluzionaria portarono al falli- 
mento della prima fase della stra- 
tegia della tensione. Proprio in 
quegli anni l’unità sindacale 
avanzò, e nel 1975 le giunte di 
sinistra conquistarono le gran- 
di città, Torino città Fiat, Mila- 
no e Roma papalina. 

Proprio nel 1974 avvengono 
fatti che caratterizzarono la nuo- 
va fase della strategia della ten- 
sione, La guerra del Kippur e la 
prima crisi petrolifera rendono 
l'area mediterranea-mediorien- 
tale di importanza strategica per 
tutto l'Occidente. Gli Usa inau- 
gurano con Kissinger una nuo- 
va teoria della difesa dei propri 
interessi a livello planetario, in- 
centrata sull’intervento diretto 
con forze di rapido impiego. Teo- 
ria che provocò la prima profon- 
della Nato: tedeschi, in- 
glesi e francesi sì opposero du- 
ramente alla richiesta di fare pas- 
sare sul loro territorio delle trup- 
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pe aviotrasportate Usa. Contem- 
poraneamente, in Grecia i colon- 
nelli stanno per essere abbattuti; 
la crisi greco-turca per Cipro ren- 
de ancor più scoperta la crisi Na- 
to nel medioriente; in aprile la 
rivoluzione dei garofani rende- 
rà inaffidabile anche il Portogallo 
mentre in Spagna il regime di 
Franco vacilla 


La fedeltà 
atlantica 


In questo quadro l’Italia più 
volte definita con disprezzo «ven- 
tre della Nato», viene assumendo 
una posizione di interesse stra- 
tegico fondamentale, mentre pe- 
rò al suo interno è percorsa da 
grandi lotte operaie che causa- 
no la fuga delle multinazionali 
Usa. La governabilità e l’asso- 
luta fedeltà atlantica del nostro 
paese divengono obiettivo da 
perseguire da parte degli Usa e 
della Nato, non più un proble- 
ma di pol 
1 terreni di intervento individuati 
no quelli tradizionali: i servi- 
egreti, la Nato 0 la massone- 
ria, dove si incontrano contem- 
raneamente agenti segreti, 
ndi finanzieri, banchieri e in- 
dustriali. 

Nel 1974 la potentissima mas- 
soneria Usa (33 presidenti ame- 
ricani erano massoni compreso 
quello allora in carica, Nix 
quella inglese di 0 
conservatore, dopo e 
tate di farlo per oltre un seco- 
lo, decisero di riconoscere il 
Grande Oriente d’Italia a con- 
dizione che si arrivasse alla uni 
ficazione delle massonerie 
ne divise fra Palazzo Giustini: 
nì (tradizionalmente demo« 
ca) e Piazza del Gesù (tradizio- 
nalmente di destra). Nella con- 
fluenza entrarono anche gli Alam 
(Antichi liberi accettati muratori) 
già riconosciuti dagli Usa capeg- 
giati dal principe siciliano Gi 
vanni Alliata di Montereale, in- 
dicato da Pisciotta come uno dei 
mandanti della strade di Portella 
delle Ginestre, assieme al repub- 
blichino ex generale dell’aviazio- 
ne Giovanni Ghinazzi, entram- 
bi inquisiti dal giudice Tambu- 
rino per la Rosa dei venti. 


lentamento 
sersi rifiu- 


A condurre le trattative per 
conto degli Usa fu Frank Gigliot- 
ti, caposettore della Cia e mas- 
sone. Condizioni dell'accordo fu- 
rono: lotta strenua al comuni- 
smo, abbandono delle posizioni 
anticlericali, riconoscimento in 
Italia delle otto logge Usa che 
raccoglievano dipendenti e diplo- 
matici dell'ambasciata Usa e tut- 
te le logge presenti nelle varie 
basi Nato. Sempre nel medesi- 
mo periodo Licio Gelli che già era 
diventato capo della P 2, viene 
‘assunto come dipendente a tutti 
gli effetti dal Sid di Miceli, uo- 
mo della Nato iscritto appunto 
A conferma dell’intrec- 


tto alla P 2, nel- 
: «al momento 


della costit 
ne formato un uffi 
‘eva a dispo: 
peciali con dirame 
tutti i ministeri. Io ero il capo 

S jpeciale del mi- 
ero degli Interni ed avevo il 
compito di vedermi con gli agenti 
degli altri paesi Nato. Inoltre ho 
fatto parte del comitato dei ser- 
vizi di sicurezza europei creato 
nel 1968». 

Quindi, in risp: alle pole- 
miche di questi giorni ed alle ba 
li smentite di Spadolini e Cra- 
xi, ha detto che non 
to contri lla i nostri £ 


razione autonoma in tutti 
ministeri del nostro paese. 

Il ruolo della massoneria nel 
1974 è stato anche fondamentale 
per insabbiare le inchieste dei 
magistrati che da Piazza Fonta- 
na all’Italicus avevano colto con 
le mani nel sacco bombaroli fa- 
scisti, golpisti bianchi e servizi 
segreti, arrestando Miceli, Ma- 
letti e La Bruna. Basti pensare 
che le prime indagini su Mario 
Tuti vennero affidate a Mario 
Marsili giudice istruttore di Arez- 
, genero di Licio Gelli. La pro- 
cura generale di Roma per an- 
ni dominata da Carmelo Spa- 


gnuolo massone P 2, per mezzo 
dei fedelissimi giudici andreot- 
tiani, Fiore e Vitalone, chiede ed 
ottiene dalla Ce ione di avo- 
care a se tutte le inchieste in cor- 
so. Il 30 dicembre 1974 la Cas 
sottrae a Violante l’in- 
sul golpe Borghese ed a 
Tamburino quella della Rosa dei 
venti, mentre l'11 novembre ave- 
Ila strage 
Milano al giudice D'Ambro- 
sio inviandola a Catanzaro. In se- 
guito Andreotti, Rumor e Mo- 
ro con l'imposizione del segre- 
to di stato, bloccheranno i pro- 
cessi relativi. Recentemente que- 
sti si sono conclusi con un nulla 
di fatto. 

La De ed i suoi cavalli di raz- 


I SERVIZI SEGRETI 
SONO FEDELISSIMI 


ISERVIZI SEGRETI! Li FRE CELA 
NON DEVIANO E NONIN ASSE 
SONO NERESI 


‘anno distrutti dalla pri- 
della strategia della ten- 
sione; per ricostruire un nuovo 
fronte oltre agli «ideali» occor- 
ronò tantissimi soldi. 

Proprio nel 1974 la Fiat accen- 
tua moltissimo i propri finanzia 
menti alla massoneria (vennero 
emessi 3 mila assegni per un va- 
lore di 70 miliardi attuali) al gol- 
pista Edgardo Sogno. Nel 1974 
nei bilanci «privati» del Psdi di 
Tanassi viene riscontrato un bu- 
co di 2,5 miliardi attuali, anda- 
ti a finanzare il sindacato auto- 
nomo Cisal attorno al quale la- 
voravano il fronte di Borghese 
ed il solito Edgardo Sogno. 

Al contrario il tradizionale finan- 
ziatore della strategia della ten- 
sione, Sindona nel 1974 entrò in 

risi. Il 14 ottobre il Tribunale 
di Milano dichiarò lo stato di in- 
solvenza della Banca Privata Ita- 
liana, ed il 24 successivo emet- 
terà un mandato di cattura con- 
tro Sindona, mentre quasi con- 
temporaneamente negli Usa vie- 
ne decretato il fallimento dell’al- 
tra banca di Sindona, la Frank- 
lin National Bank. 

Provvidenzialmente nello stes- 
so periodo, il petroliere Bruno 
Mussellî, massone P 2 console 
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cileno in Milano, metterà in moto 
quella vera catena di Sant'An- 

sta dai politici An- 
Colombo col se- 
gretario di Moro, Sereno Frea- 
to, mafiosi, preti, prelati, cardi- 
nali e ufficiali della Guardia di 
finanza, che porterà al coman- 
do di uno dei corpi armati dello 
stato, il generale Raffaele Giu- 
dice (che frutterà in cinque an- 
ni 2500 miliardi di imposte e- 
vase). 

Con la caduta di Nixon (scan- 
dalo Watergate) nell’agosto del 

’T4 sì conclude la prima fase gol- 
pista nel nostro paese. Nixon 
massone, era legato agli ambienti 
mafiosi italo-americani, Sindo- 
na ne finanziò la campagna elet- 
torale (lo stesso albergo dello 
scandalo era di sua proprietà), 
mentre Almirante ed il deputa- 
to missino Turci ne appoggiava- 
no l'elezione presso gli italo- 
americani. 

Con la firma nel giugno 1974 
ad Ottawa della nuova carta 
atlantica si entra nell’era del pre- 
sidente Ford e di Kissinger; la 
stessa Trilateral nella quale si 
trova Gianni Agnelli chiede un 
intervento nella situazione ita- 
liana «diverso». [ea] 
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L'INTERVENTO 


DELLA 


MASSONERIA 
INTERNAZIONALE 


di L.C. 


bombe, si dimostrerà mol- 
to più efficace il ricatto eco- 
nomico, mentre il terrorismo ros- 
so brigatista, offrirà occasioni 
molto più credibili per colpire a 
sinistra. 
Nell'aprile del "75 il presidente 
della Fiat Gianni Agnelli si in- 
contra col presidente della repub- 
blica Leone al quale chiede di di 
intervenire per ripristinare la go- 
vernabilità del paese e delle fab- 
briche, altrimenti la Fiat sarebbe 
costretta a trasferire all’estero 
le proprie attività. 
Dopo la visita di Agnelli, il pre- 
sidente della repubblica Giovanni 
Leone, eletto coi voti fascisti, ma 
presentato da tutti come un pre- 
sidente balneare, cominciò ad 
agitarsi moltissimo. Incontrò il 
presidente del consigli 
riunì il consiglio st 
difesa e molti ministri. Leone 
avrebbe voluto inviare un mes- 
saggio alle camere, di netto con- 
tenuto politico, ma appunto per 
questo, Moro si oppose. La co- 
stituzione riconosce la possibi- 
lità, da parte del Presidente della 
Repubblica di inviare messaggi 
alle camere, ma impedisce che 
essi abbiano contenuto politico. 
Leone dribblò l'opposizione di 
Moro, rilasciando al Corriere del- 
la sera del 28 agosto ’75 (già con- 
trollato dalla P2) una clamoro- 
sa intervista, che venne pubbli- 
cata in prima pagina con titolo 
a otto colonne. Nell’intervista il 
presidente della repubblica lan- 
ciava un durissimo attacco agli 
scioperi, chiedendone la regola- 
mentazione attraverso l’attua- 
zione degli articoli 39 e 40 della 
Costituzione. Altre critiche di 
Leone si riversarono nei confron- 
ti delle «eccessive» rivendicazioni 
salariali, sulla «piaga» dell’as- 
senteismo e sull’inefficienza dello 
stato; troppi ponti, troppe festi- 
vità: la bassa produttività del la- 
voro spinge molti imprenditori 
a dirottare i loro investimenti al- 
l'estero. 


F ALLITA la strategia delle 


Nell'intervista presidenziale 
era contenuto un velato e ma- 
fioso messaggio nei confronti di 
Aldo Moro, il quale pur avendo 
«profonda intelligenza politica» 
non riesce a rendere efficace l’a- 
zione del governo a causa della 
ingovernabilità e delle ripicche 
tra ministri. 
stanza Leone tendeva a 
zione da repub- 
blica presidenziale con contenuti 
che ritroveremo nel «Piano di ri- 
nascita democratica». Appunto 
per questo l’intervis 
reazioni allarmate, i depuzi del 
Psi Mancini e Caldoro, dichiara- 
rono che qualora Leone avi 
ripetuto gli stessi contenuti an- 
che nel messaggio alle camere 
che stava preparando, ciò avreb- 
bero richiesto il rinvio del pre- 
sidente all’alta Corte per «atten- 
tato alla Costituzione». Il mes- 
saggio alle camere verrà invia- 
to nell'ottobre successivo, avrà 
contenuti molto sfumati e por- 
terà la firma anche di Aldo Mo- 
ro. Molto probabilmente, scon- 
tenti dell’esito, i padrini di Gio- 
vanni Leone lo affonderanno, nel 
ivo 1976, svelando i re- 

roscena delle tangenti nel ca- 
so Lockheed. 

La reazione dei padrini del re- 
sto dovette essere pari alla lo- 
ro preoccupazione, infatti l’esper- 
to di servizi segreti, Giuseppe De 
Lutiis, ha reso noto il ritrova- 
‘mento di un documento riservato 
della Usib, l’ente che sovrainten- 
de alla raccolta delle informazioni 
segrete di tutti gli organismi in- 
formativi degli Usa, dalla Cia alla 
Dia, dall’Fbi alla Nsa. Il docu- 
mento segreto sì apre con una 
analisi allarmante delle elezio- 
ni amministrative italiane del 
giugno 1975, che hanno porta- 
to un avanzamento del Pci mai 
visto, e forti perdite della Dc. Il 
documento prosegue paventando 
il rischio che nelle prossime ele- 
zioni politiche il Pci possa diven- 
tare il primo partito, al quale, se- 
condo prassi, verrebbe assegnato 
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Sintesi del Piano di 
rinascita democratica 


Come nella migliore tradizione il Piano di rinascita democra- 
apre con un cappello di ordine politico generale, segue una 
seconda parte di ordine programmatico. 

— La situazione politica italiana è caratterizzata dalla ingover- 
nabilità e dalla conflittualità sociale incontrollata. 

— La crisi economica viene aggravata dai salari troppo alti e 
dalla produttività del lavoro troppo bassa. 

— Allacrisi economica si affianca una crisi morale dovuta alla 
«crisi» della famiglia ed alla laicizzazione dei costumi. 

— La.incapacità di direzione politica dovuta alla crisi della De, 
(mentre le confederazioni sindacali sono costrette a cavalcare la 
tigre dell’anarchismo sociale) può portare a conseguenze negati 
ve già conosciute nel passato în vari paesi, come in Russia nel 
1917, in Italia nel 1922 ed in Germania nel 1933; la Francia nel 
1958 si salvò grazie a De Gaulle. 

— In Italia il Pci fa il doppio gioco, mostra la faccia democra- 
tica, mentre sappiamo che esiste un piano del Kgb per prendere 
il potere, le elezioni del 15 giugno mostrano questa escalation. 

— All’avanzata del Pci corrisponde una crisi della Dc col peri- 
colo di una polarizzazione dei voti a destra, evento che può scate- 
nare la guerra civile. 

— Dialtro canto l’Italia è inserita nel sistema di alleanze occi- 
dentali e una presa del potere da parte del Pci potrebbe scatena- 
re un conflitto internazionale. 

— Si tenga presente a questo proposito la posizione strategi- 
ca dell’Italia nell’area petrolifera mediterranea. 

— La situazione è gravissima, non possiamo starcene con le 
mani in mano ed attendere il solito stellone. Dobbiamo favorire 
il formarsi di due schieramenti politici, uno social-laburista ed uno 
conservatore, favorendo lo scongelamento dei voti del Msi. 

— I tempi sono stretti è necessario quindi puntare sullo schie- 
ramento dei partiti esistenti: Psi, Pri, De, Pli e Psdi. 

— Segue una analisi della crisi della De (scritta da una mano 
e con un tono molto interni al partito) cui elementi principali vengono 
individuati, nel distacco dalla Chiesa, nel benessere che ha pro- 
vocato l'allontanamento di intere categorie sociali, nelle lotte in- 
testine tra le correnti e nella questione morale. 

— La rifondazione della Dc deve quindi passare attraverso un 
nuovo assetto territoriale (clubs territoriali e settoriali) per istaurare 


un nuovo rapporto coi ceti medi, e attraverso la formazione cultu- 
rale e teorica dei quadri. 

— In conclusione del documento l’estensore, che evidentemen- 
te conosce bene l’ambiente democristiano, si preoccupa di aggiungere 
che saranno necessari almeno 10 miliardi (del 1976) per acquista- 
re un numero di tessere sufficienti per controllare il partito. 

— Altri 10 miliardi saranno necessari per impedire l’unità sin- 
dacale, peggiore nemico della democrazia sostanziale, come testual- 
mente indica il documento. 


Segue ora la seconda parte del «piano di rinascita democrati- 
ca» più direttamente programmatica, che riassunta per argomenti 
è stata integrata con le dichiarazioni di Licio Gelli, contenute nella 
famosa intervista al Corriere della sera del 5 ottobre 1980 fatta 
da Maurizio Costanzo giornalista P2. 

Collegamenti internazionali 

È importante stabilire un collegamento stretto con la massone- 
ria internazionale. 
Partiti 

I partiti da interessare al progetto sono Psi, Pri, Dc, Psdi e Pli, 
verificando la disponibilità dei seguenti uomini: per il Psi, Craxi, 
Mancini, Mariani; per il Pri, Visentini e Bandiera; per il Psdi, Or- 
landi e Amadei; per la Dc, Andreotti, Piccoli, Forlani, Gullotti, Bi- 
saglia; per il Pli, Cottone e Quilleri. 

Occorrerà uno stanziamento di 40 miliardi per fare acquisire po- 
sizioni di preponderanza agli uomini sui quali punteremo nei ri- 
spettivi partiti. 

Magistratura 

Per la conquista di posizioni di potere nel consiglio superiore, 
possiamo contare sulla presenza organizzata di «magistratura in- 
dipendente» di orientamento moderato e che conta sul 40% dei 
magistrati. 

Sancire la responsabilità del guardasigilli nei confronti del go- 
verno, per l'operato del pubblico ministero. Nella sua responsabi- 
lità nei confronti del governo il pubblico ministero deve assumere 
un ruolo distinto da quello del giudice. 

Modificare la costituzione nel senso di portare il consiglio supe- 
riore della magistratura a rispondere nei confronti del governo. 

Modificare le norme sulla concessione della libertà provvisoria, 
rendendole meno permissive. 

Intrudurre la responsabilità civile del magistrato. 

Divieto di nominare sulla stampa i magistrati investiti da pro- 
cedimenti giudiziari. 

Reintrodurre la soluzione meritocratica nella carriera dei magi- 
strati. 


il compito di formare il nuovo go- 
verno. Tanto più, prosegue la 
Usib, che nella De vi sono diri- 
genti come il segretario Zacca- 
gnini ed il presidente del consi- 
glio Moro, che si sono pronun- 
ciati per una apertura nei con- 
fronti dei comunisti. Nella De pe- 
rò, vi sono ancora forze di cen- 
tro destra, che sono decise ad op- 
porsi fermamente all'apertura al 
Pci e sulle quali si può puntare. 
Ma, prosegue il documento dei 
servizi Usa, il segretario del Psi, 
De Martino, afferma che il suo 
partito non entrerà nel nuovo go- 
verno con la Dc, qualora i comu- 
nisti vengano lasciati completa- 
mente all'opposizione. Sorge 
quindi per gli Usa il problema di 
costruire un quadro di governo 
che, tamponando la crisi della De, 
impedisca contemporaneamente 
l'ingresso del Pei, eliminando co- 
loro che invece lo considerano 
possibile. 

Gli Usa sì dimostrano ancor 
più preoccupati della situazione 
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italiana, a causa della situazio- 
ne del Mediterraneo, là dove af- 
fermano: «A causa della ridot- 
ta attività della Nato in Grecia 
e Turchia, continuate ad infor- 
marci sulle possibilità di affer- 
mare la presenza della marina 
militare Usa in Italia e sulla pos- 
sibilità di aumentare le quanti- 
tà degli impianti Usa e Nato». 
Vedremo più avanti come le 
preoccupazioni degli Usa verran- 
no riprese all’interno del Piano 
di rinascita democratica. 
Nello stesso periodo all’interno 
della massoneria i settori di 
orientamento democratico e an- 
tifascista, dopo l’unificazione ed 
în conseguenza delle inchieste 
della magistratura, si rendono 
contro che il «Grande Oriente» 
è nelle mani di industriali, finan- 
zieri golpisti, mafiosi, servizi se- 
greti, fascisti, prelati. Ed apro- 
no lo scontro politico. Dopo al- 
cuni iniziali successi, i massoni 
di sinistra nel 1976 vengono 
sconfitti ed espulsi, mentre la P2 


di Gelli allarga enormemente la 
propria forza. 

Dopo le elezioni del giugno 
1976 in conseguenza della ulte- 
riore avanzata del Pci, mentre 
Andreotti gestisce i governi di 
unità nazionale, i tempi per la 
unificazione politica del coacervo 
di forze che avevano operato du- 
rante la strategia delle bombe, 
subiscono una netta accelerazio- 
ne. Verrà elaborato un documen- 
to politico programmatico deno- 
minato «Piano di rinascita de- 
mocratica», che nel giugno del 
1981 viene sequestrato alla fi- 
glia del capo della P2. 

Si trattava evidentemente di 
un avvertimento di Gelli latitan- 
te, a tutti quei settori di potere 
che avevano partecipato alla sua 
stesura nel 75-76. 

Sulla efficacia del messaggio, 
non vi sono dubbi, consideran- 
do come successivamente Gelli 
fu fatto fuggire dal carcere sviz- 
zero, nel giorno stesso dell’inse- 
diamento del governo Craxi. 


I partiti ed i politici chiamati 
in causa dal piano, hanno rea- 
gito, affermando che Gelli da mil- 
lantatore tentava l’ennesima 
truffa. 

Fatto sta che a partire dal 
1976 il massiccio intervento della 
massoneria internazionale e dei 
«servizi» ad essa collegati è un 
fatto documentato. Sulla stam- 
pa e nella Rai, da parte dei nu- 
merosi giornalisti che risulteran- 
no reclutati dalla P2 partì allo- 
ra un massiccio e martellante at- 
tacco su tutti i temi e gli obiet- 
tivi del Piano di rinascita demo- 
cratica. Dall’ingovernabilità al 
costo del lavoro, al conflitto tra 
pubblico e privato, al taglio della 
spesa pubblica, alla grande rifor- 
ma. Ma se analizziamo con at- 
tenzione gli avvenimenti ci ren- 
deremo conto che il «piano» non 
si limiterà ad essere una somma 
di desideri, né un ricatto gellia- 
no. Al contrario esso diverrà un 


* vero piano di azione e di gover- 


no extraistituzionale. E; 
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Governo e parlamento 

Qualora avessimo a primo ministro uno dei nostri candidati evi- 
dentemente i tempi della nostra iniziativa potrebbero essere no- 
tevolmente accelerati e facilitati. 

Varare urgentemente in base all'articolo 95 della Costituzione 
le leggi sulla presidenza del consiglio e sulla nomina dei ministri, 
in modo che il presidente del consiglio sia eletto dal parlamento, 
introducendo la norma della sfiducia costruttiva (modifica costi- 
tuzionale) e che i ministri vengano a perdere la qualifica di parla- 
mentari diventando collaboratori del presidente del consiglio, suoi 
dipendenti, scelti sotto la propria responsabilità. 

‘Riforma della costituzione agli articoli 28-97-98 fondati sulla 
teoria dell’atto pubblico non amministrativo, sancendo la respon- 
sabilità personale non politica degli amministratori pubblici 

Istituire sessioni di dibattito parlamentare con corsie privile- 
giate da parte del governo, sancendo contemporaneamente la ine- 
mendabilità dei decreti legge. 

Modifica della legge elettorale istituendo collegi uninominali anchè 
per la camera, in modo da ridurre i deputati a 450 ed i senatori a 250. 

Modificare la funzione delle due camere, assegnando ai depu- 
tati funzioni politiche ed ai senatori funzioni economiche e di con- 
trollo. 

Modificare la legge di bilancio dello stato passando da quello 
di competenza a quello di cassa. 

Modificare la contabilità degli enti locali, permettendo il con- 
solidamento del loro debito, ma stabilendo vincoli rigidi sulla ac- 
censione di nuovi prestiti e sull'insieme della spesa. 


Nell'intervista al Corriere della sera, Gelli preciserà le posi 
zioni, affermando che al governo avrebbe dovuto andare un so- 
cialista, ed alla presidenza della repubblica un democristiano. 
Successivamente si riuscirà a ricostruire che è candidati erano 
rispettivamente Craxi ed Andreotti. 

Costituzione e presidenza della repubblica 

Sancire la non rieleggibilità del presidente, riducendone con- 
temporaneamente il mandato a soli cinque anni ed eliminando infine 
il semestre bianco. 

Nel 1980 però Gelli esprimerà una posizione molto più netta- 
‘mente presidenzialista e anticostituzionale. In materia presidenziale 
con riferimento indiretto, alla domanda di Costanzo: «Sbaglio 
o in più occasioni lei si è espresso a favore di una repubblica pre- 
sidenziale? rispondeva: «Si, anche in una relazione che inviai al 
presidente Leone». La relazione terminava portando come esempio 
De Gaulle. Più avanti in materia costituzionale Gelli afferma- 
va: «Ma quando fossi eletto, il mio primo atto sarebbe una com- 
pleta revisione della Costituzione». 


Stampa e informazione 

Dissolvere la Rai in nome della libertà di antenna, articolo 21 
della Costituzione, abolendone il monopolio. 

Conquistare le televisioni via cavo costituendo agenzie locali 
per il controllo delle emittenti. 

Acquisire il controllo di alcuni settimanali, Europeo ece. da ge- 
stire con la formula del Settimanale. 

Legare al nostro progetto giornalisti delle seguenti testate: Cor- 
riere, Giorno, Giornale, La Stampa, Resto del Carlino, Messag- 
gero, Il Tempo, Roma, Mattino, Gazzetta del Mezzogiorno, Gior- 
nale di Sicilia, Europeo, Espresso, Panorama, Epoca, Oggi, Gente, 
Famiglia Cristiana e naturalmente la Rai Tv. 

A questi giornalisti bisognerà dare l'indicazione dî «simpatiz- 
zare» per i nostri candidati nei partiti. 


Per quanto riguarda la sno nell” inter vista del 1980 Gelli 


te dai mass 


cacchio ie AR svolto dal- 
la P2. 
Sindacati 

Soltanto attraverso una scissione delle tre confederazioni (de- 


finite nell'originale del testo Trimurti) sarà possibile costri 
un vero sindacato, libera lazione di lavoratori, disposto alla 
collaborazione per realizzare gli obiettivi della produzione. Per 
favorire la rottura possiamo puntare sulla intera Uil e sulla mi- 
noranza della Cisl (Marini). 

Inoltre è urgente passare alla attuazione degli articoli 39 e 40 
della costituzione, concernenti la regolamentazione giuridica del 
sindacato e del diritto di sciopero. 

In materia di contrattazione si dovranno richiedere l’elimina- 
zione delle festività infrasettimanali e la riduzione del costo del 
lavoro. 

Successivamente dovremo valutare la possibilità di attuare la 
cogestione nelle aziende sul modello Germania. 

Nella già citata intervista del 1980 Gelli rincarerà la dose nei 
confronti del Sindacato affermando: «la normativa e l'applicazione 
del cosiddetto Statuto dei lavoratori non ha bisogno di commen- 

ti. Mi sembra che l’Italia sia l’unica nazione in tutto il mondo ad 
avere una legge di questo tipo, ma i risultati dal 1970 ad oggi 
sono purtroppo più che evidenti. Certe conquiste ci ricordano che 
anche Pirro vantò la sua vittoria». 
Ordine pubblico 

Bisogna ripristinare la possibilità da parte delle forze dell’or- 
dine di interrogare direttamente i fermati (fermo di polizia). 
Scuola 

La disoccupazione intellettuale giovanile è pericolosa perché fo- 
menta rivolte, è necessario quindi togliere valore legale al titolo 
di studio. L’egualitarismo nella scuola è un elemento di disgre- 
gazione, è necessario reintrodurre il merito come valutazione. 

Soltanto i più meritevoli devono poter accedere ai livelli supe- 
riori di istruzione. Per quanto riguarda la seuola dobbiamo ag- 
giornare il messaggio del presidente Leone. 

Fisco 

Abolire la nominatività dei titoli di ogni genere. 

Concedere forti sgravi fiscali ai capitali esteri per favorire gli 
investimenti nel nostro paese. 

Prevedere forti sgravi fiscali per gli utili accantonati dalle aziende 
e reinvestiti come autofinanziamento. 

Ridurre le aliquote per i lavoratori dipendenti. 

Pensioni 

Vietare il pagamento della pensione prima dei 60 anni. 

Eliminare il cumulo di più pensio 

Controllo rigido delle pensioni di invalidità. 

Sì conclude qui il Piano di rinascita democratica, non occorre 
eccessivo ucume per capire che non è farina del sacco di Gelli, ba- 
sta confrontarlo con la banalità di molte risposte date nella in- 
tervista del 1980. Certamente vi hanno lavorato costituzionali 
sti, industriali, esperti della comunicazione e politici interni al- 
la Dee ai partiti che successivamente concorreranno alla forma- 
zione del pentapartito. 
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L'ATTUAZIONE 
DEL PIANO 
DI RINASCITA 


di L.C. 


rivata italiana alla fine del 
1975 è in profonda crisi eco- 
nomica (crisi petrolifera e del- 
l’auto) e di immagine, pesante- 
mente coinvolta nelle trame gol- 
piste, anche se coperta dagli 
omissis del governo e dalle in- 
sabbiature della Procura di Ro- 
ma. Tutti i governi europei si po- 
sero il problema di tagliare i fi- 
nanziamenti all’indu: auto- 
mobi za futuro, 
per favorire altri settori. 


L A PIÙ GRANDE industria 
pr 


A partire dal 1976 si assiste 
‘ad un improvviso ribaltamento 
della situa azione e la: Fiat si vie- 


simo di Haze Hmi- 

nistro delle partecipazioni sta- 
tali, Bisaglia — rompendo allean- 
ze che avevano contribuito nel 
passato a fondare il sistema di 
potere De con Fanfani ed An- 
dreotti (Iri ed Eni) — decise di 
ridimensionare l'intervento pub- 
blico per favorire i privati. In- 
fatti furono tagliati i fondi in do- 
tazione per la siderurgia, per 
l'Alfa Romeo ed altri, originando 
quella spirale di indebitamento 
che tuttora attanaglia le PpSs. 
Verranno votate leggi su mi- 
sura per la Fiat con l’introduzio- 
ne della cassa integrazione a zero 
ore e la fiscalizzazione degli oneri 
sociali. Contemporaneamente, 
‘agli Agnelli venne consentito di 
scaricare sull’Iri una serie di set- 
tori in forte perdita (acciaierie 
di Piombino, Aeritalia, Teksid, 
Grandi Motori di Trieste), una 
vera fortuna per la Fiat — co- 
me ha scritto recentemetne il 
giornalista Turani — perché le 
loro perdite sono state a tutt'oggi 
superiori a 2000 miliardi, tutte 
a carico dell’Iri. Nel 1973 gli 
Agnelli cedettero il Corriere a 
Rizzoli, che oggi sappiamo iserit- 
to alla P2, e successivamente la 
compagnia di assicurazioni Sai 
a Raffaele Ursini, notariamen- 
te socio di Sindona e massone 
di piazza del Gesù responsabile 
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del «sublime concistoro regionale 
a Milano». 

Nel 1976 i tre istituti di me- 
dio credito di proprietà dell’Iri, 
Mediobanca il cui capo era Cuccia 
massone internazionale, l’Imi e 
l’Icipu ai cui vertici erano ban- 
chieri P2, concessero alla Fiat 
il consolidamento del debito con 
perdite per l’Iri di centinaia di 
miliardi. 

Successivamente Cuccia «con- 
vincerà» l'avvocato ad ingaggia 
re Cesare Romiti, il quale diverrà 
l’artefice di tutto il piano di ri- 
strutturazione della Fiat. L’a- 
zienda torinese ingaggiò anche 
altri personaggi quali ad esem- 
pio il generale Francesco Mereu, 
presidente dell’Unione militare 
di Roma e Iscritto alla P2, a di- 
rigere il settore carri blindati ed 
il generale Giuseppe Girando a 


dirigere la Motofides (settore 


Nel 19 
Aldo Moro, l’auspicato interven- 
to del capitale straniero 
ne e ma 
netarie consentirono a numerose 
banche Usa di aprire filiali nel 
nostro paese (Manifactures Han- 
nover trust, Inrving Trust Com- 
pany, e Wells Fargo) con rela- 
tivi sportelli (Securuty Pacific). 
Le banche estere (Germania, 
Usa, Svizzera) dirottano i rispar- 
mi dei loro clienti verso la bor- 
sa di Milano. Tutti i titoli azio- 
nari (compresi quelli delle indu- 
strie decotte) subirono aumen- 
ti rilevanti: le Montedison sali- 


rono del 102%, le Snia del 60,8%, 
Acqua Marcia 70,8%, la Rina- 
scente 95,2%, le Fiat aumenta- 
rono del 40,5% superando per 
la prima volta le 3 mila lire, do- 
po che per anni erano rimaste 
a duemila e non avevano supe- 
rato le 2500 neanche quando nel 
1976 ci fu l’ingresso della Ban- 
ca di Libia nel capitale dell’azien- 
da torinese. Un vero pompaggio 
di ottimismo nel capitalismo ita- 
liano, nel momento in cui i go- 
verni di unità nazionale comin- 
ciavano ad entrare in crisi e l’as- 
sassinio di Moro rimetteva in mo- 
to le forze della destra De. 
Nel 1979 la Fiat è nel mirino 
delle Br. Romiti usa la copertu- 
ra del terrorismo per licenziare 
61 lavoratori, accusandoli di es- 
sere fiancheggiatori. La rispo- 
sta della Flm sarà estremamente 


azioni pianificate dell’am- 
ministrartore delegato. 

Nel giugno 1980 — la sequenza 
delle date a questo punto è molto 
importante. — Umberto Agnel- 
li che ha intrapreso la vita poli- 
tica diventando senatore della 
De, annuncia che alla Fiat ci sono 
40 mila lavoratori di troppo e che 
dovranno essere licenziati. l’an- 
nuncio lascia molto freddi i par- 
titi tradizionalmente alleati; Do- 
nat Cattin si esibirà in un vio- 
lento attacco nei confronti di 
Umberto Agnelli ed anche la 
Confindustria diretta dal Dc 
Merloni, non appoggerà la Fiat. 
Il Pci che amministra Torino e 


la Flm ovviamente reagirono, di- 
chiarando che erano pronti ad 
occupare la fabbrica, mentre in 
tutto il movimento operaio ci si 
prepara a respingere un attac- 
co giustamente considerato di 
valore politico generale. 

Il due agosto 1980 alla stazione 
di Bologna avviene la strage: 85 
morti e 200 feriti. Sono note le _ 
vicende successive dell'inchiesta: 
contrasti tra magistrati, piste ne- 
re fasulle che portano al solito 
nulla di fatto. Più tardi, nel 1984, 
avvengono però due fatti impor- 
tanti, il generale Spiazzi (Rosa 
dei venti) ora in pensione viene 
nuovamente arrestato in riferi 
mento ai suoi movimenti a Bo- 
logna nei giorni della strage. Suc- 
cessivamente il giudice Sica fa 
arrestare il generale Musume- 
ci del Sismi, vice di Santovito, 
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e il colonnello Belmonte eli rin- 
‘via a giudizio con una accusa gra- 
vissima: «aver tentato di depi- 
stare le indagini dei magistrati 
di Bologna per proteggere i man- 
danti ed esecutori della cui iden- 
tità i due sono a conoscenza». 
Il generale Musumeci che nel 
Sismi copriva la carica di respon- 
sabile dell'ufficio «I» e che non 
segue le vie gerarchiche ma ri- 
sponde del proprio operato di- 
rettamente alla struttura dei s 
vizi della Nato, si rifiuterà di 
spondere invocando il segreto di 
stato. Le prove raccolte contro 
Musumeci, iscritto alla P2, so- 
no schiacciati: il 13 gennaio 1981 
il Sismi confezionò una valigia 
con armi esplosive e vi inserì an- 
che due biglietti di aereo per 
Parigi-Monaco (città nelle qua- 
li avvennero attentati nel mede- 
simo giorno di Bologna) assie- 
me a quotidiani delle due città 
e fece finta di rinvenirla casual- 
mente sul treno Taranto-Milano. 
Dopo la brillante imprese Musu- 
meci e Belmonte si presentaro- 
no al giudice di Bologna fornendo 
i nomi di quattro cittadini tede- 
schi descritti come gli autori della 
rage e che invece risultarono 
serne del tutto estranei. 
A rendere evidente la monta- 
tura fu proprio il ritrovamento 
dei quotidiani stranieri, non in 
vendita a Taranto ne lungo il per- 
corso; li aveva messi a Roma il 
colonnello Belmonte. Ancora una 
volta i servizi segreti militari le- 
gati alla Nato e alla P2 sono al 
centro di una strage che torna 
a colpire dopo un periodo di stasi 
Cercheremo di capire meglio in 
seguito cosa questo significhi, ora 
proseguiamo con il caso Fiat. 
Pur sentendosi isolata la Fiat 
decide di passare all'attacco, ed 
a un mese dalla strage, nel set- 
tembre 1980 annuncia 15 mila 
licenziamenti. Il resto della storia 
lo ricordiamo bene ma lasciamo- 
celo descrivere molto efficace- 
mente dal giornalista Fiat Giu- 
seppe Turani che ancora nel 1984 
sull’Espresso non riesce a na- 
scondere l’ammirazione per il 
proprio padrone: «la Fiat mar- 
cia a ranghi compatti e a settem- 
bre annuncia 15 mila licenzia- 
menti. È la rivolta della Flm. La 
lotta dura 35 giorni ma a fine ot- 
tobre i torinesi non ne possono 
più: milgiaia di impiegati quadri 
e operai scendono in piazza con- 
tro il sindacato, è la marcia dei 
40 mila che segna la fine del po- 
tere dominante del sindacato non 
solo a Torino. Da quel momen- 
to la Fiat affonda il coltello nel 
burro: i dipendenti dell'auto pas- 
sano dai 137 mila del 1980 agli 
82 mila del 1984 e ancora ne cre- 
scono. L’assenteismo scende dal 


es 


20% al 5%: il padrone fa di nuovo 
paura. L'autunno caldo è ormai 
dimenticato non conta più». 

Certamente la marcia dei qua- 
dri ebbe un peso politico deter- 
minante nella sconfitta della 
Flm, ma determinate è stato il 
sostegno economico che la Fiat 
ha potuto avere in varie forme 
dal governo (3 mila miliardi). Sul- 
la marcia dei 40 mila dobbiamo 
però dire che essa è rimasta un 
fenomeno esclusivamente to 
nese, è fallito il tentativo di or- 
ganizzare i quadri a Milano e Ge- 
nova, nonché sul piano nazionale. 
E va ricordato che a Torino la 
Fiat ha sempre finanziato sin- 
dacati gialli dai tempi di Valletta, 
col golpista Cavallo e con il so- 
lito Sogno ex partigiano bianco, 
in questo simile al leader dei qua- 
dri Fiat, Luigi Arisio. 

Alla fine della lotta dei 35 gior- 
ni, Romiti vincente lanciò un du- 
simo attacco alla Flm e ai par- 
titi (con un linguaggio che il gior- 
nalista Gianpaolo Pansa della Re- 
pubblica ha definito golpista) ma 
anche contro la Confindustria, 
definendola una associazione al 


servizio dei partiti. 
5 ottobre 1980 nel pieno del- 
la lotta Fiat e dopo la strage di 
Bologna, un altro personaggio 
viene decisamente allo scoper- 
to, è Licio Gelli con la sua arro- 
‘gante intervista al Corriere, nella 
la volta attacca la Con- 
a (usando le stesse pa- 
role di Romiti). Citiamo integral 
mente: «la Confindustria penso 
che abbia solo un ruolo rappre- 
Potrebbe fare meglio 
se riuscisse a sganciarsi dai carri 
politici». 

Torniamo ora alla strage del 
2 agosto a Bologna, evidente- 
mente le forze che avevano ope- 
rato nella strategia della tensione 
e attorno al Piano di rinascita, 
consideravano la battaglia pro- 
grammata per settembre a To- 
Do determinante per lo svilup- 
futuro del loro disegno. La 
fi iat però improvvisamente si vi- 
de isolata, mentre la sinistra e 
la Flm si preparavano ad uno 
scontro durissimo. 

In questo quadro, mentre le 
bombe di piazza Fontana furo- 
no difensive, quella di Bologna 
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(anche la città scelta ha un signi- 
ficato simbolico) doveva avere un 
carattere preventivo. Mettere in 
secondo piano la gravità dell'atto 

che la Fiat si apprestava a com- 
piere ed impedire il dispiegarsi 
massiccio della lotta operaia, se- 
minando paura e disorienta- 
mento. 

Oggi però sappiamo, lo ripe- 
to, che esistono prove schiaccian- 
ti di una partecipazione diretta 
del Sismi nella strage di Bolo- 
gna. 

Dopo la vittoria nella campa- 
gna d'ottobre, il generale Romiti 
(fervente reaganiano per sua di- 
chiarazione) passa all’attacco de- 
gli altri obiettivi previsti dal Pia- 
no di rinascita democratica. La 
Fiat, superate le divergenze con 
la Confindustria, trascinerà tutto 
il padronato pubblico e privato 
all'assalto della scala mobile. La 
vicenda del decreto Craxi sul ta- 
glio dei punti di scala mobile, rap- 
presenta una applicazione da ma- 
nuale del Piano di rinascita, in 
materia di «costo del lavoro» e 
di rottura del sindacato. Ricor- 
diamo che la figlia dell’ambascia- 


la lla poli 
ca italiana, che il decreto Craxi 
fu fatto esplicitamente per que- 
sto scopo. 

Come prevedeva il piano, pun- 
tando sulla Uil il cui segretario 
Benvenuto dal 1976 fa parte del- 
la «Trilateral» assieme ad Agnel- 
sulla Cisl che hanno firma- 
l'accordo sul taglio dei quat- 
tro punti dal 1984, la rottura già 
latente del sindacato è stata de- 
finitivamente sancita, isolando 


Sul carro dei vincitori ora sa 
gono tutti, la Fiat torna ad es- 
sere il polo politico di riferimento 
per il grande padronato italia- 
no e per i partiti, non solo quel- 
li di governo. Il massone Cuccia, 
padrone privato di una struttu- 
ra pubblica, la Mediobanca, che 
malgrado il nome non è una ban- 
ca e neanche un istituto di me- 
dio credito, — si limita a custo- 
dire 900 miliardi in titoli di tut- 
te le più grandi società: Fiat, Pi- 
relli, Generali, Fondiaria, Snia, 
Gim, Olivetti, Mondadori, Caf- 
faro, Montedison, Snia-Bpd, Bur- 
go, Gemina (Corriere Rizzoli), 
che vengono scambiati al di fuori 
di qualunque controllo, nei sa- 
lotti della grande borghesia — 
e gran regista della rinascita 
Fiat, entra in azione. 

Nel 1983 mettendo insieme 
Fiat, Pirelli, Orlando e Bonomi 
(la cui madre Bolchini, piduista, 
si impegnò con Gelli, Edgardo 
Sogno e Calvi per ottenere la 
scarcerazione di Sindona negli 
Usa) nella Gemina e congelan- 
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do contemporaneamente le a 
ni in mano pubblica Iri ed Eni, 
trasferisce il controllo della Mon- 
tedison nelle mani della Fiat. Nel 
1983 la Fiat, sempre sotto l’au- 
io Mediobanca acquisisce an- 
che il controllo della Snia, ind 
stria chimica, appetibile perché 
produce esplosivi, missili, pr 
pellente e motori spaziali. Con 
questa acquisizione la Fiat divie- 
ne di gran lunga la più impor- 
e fabbrica d'armi italiana, 
che produce dalle spolette ai so- 
sticati sistemi missilistici. La 
famiglia Agnelli dalla morte di 
Calvi, amplierà il proprio impe- 
ro indu: le nel settore finan- 
lario, acquisendo il controllo del- 
le assicurazioni Toro, le quali con- 
trollano a loro volta il 13% del- 
le Ras. 

Un altro obiettivo fondamen- 
tale del Piano di rinascita è sta- 
to messo a segno dagli Agnelli, 
complice Cuccia: il ci controllo at- 


Sk 


della Rizzoli-Corriere della Se- 
ra. Di fatto oggi la Fiat è il più 
grosso gruppo editoriale italia- 
no: controlla La Stampa e il Cor- 


riere della sera, attraverso la 
Montedison il Messaggero, e tra- 
mite Rizzoli in compagnia della 
De, il Mattino di Napoli. Della 
Rizzoli fanno parte anche due 
settimanali citati nel «piano» Il 
Mondo e l'Europeo. Va aggiun- 
to che gli Agnelli già controlla- 
vano a Fabbri Editori e trami- 
te la finanziaria Consortium sono 
presenti nella Mondadori 

Se agli Agnelli affidiamo Sil- 
vio Berlusconi (anche egli pre- 
sente nella Consortium) notoria- 
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mente piduista, dobbiamo dire 
che nel campo del controllo della 
informazione, il Piano di rinascita 
democratic: rato realizzato al 
100% (con il controllo della Rai 
ala: erso il pentapartito). 
Va detto che l'appoggio dato 
in particolare dal Psi e da C 
xi per la rea zione del pro- 
getto informazione, non solo è 
stato determinante ma talmen- 
te evidente da essere arrogan- 
te. Si va dai decreti anticostitu- 
zionali fatti su misura per Ber- 
lusconi, all’avere dato l’imprima- 
tur della legalità nel dibattito 
parlamentare în merito all’ope- 
one Fiat-Rizzoli, palesemente 
fuorilegge, perché 
più del 20% (ma 
dalla legge sull’editoria) dal to- 
tale delle vendite di quotidiani. 
Nel 1984 la Fiat ha riacqui 
to anche il controllo della Rina- 
scente, la marcia su Milano pro- 
segue. A Torino le cose la Fiat 
le ha sistemate da tempo. Col sin- 
daco Novelli si lavora molto be- 
ne dice l’avvocato, lo scandalo 
delle tangenti ha messo incris 
tutti i partiti, gli stabilimenti 
chiusi diventano un fatto cultu- 
rale, rimangono da sistemare de- 
cine di migliaia di cassaintegrati 
passati e futuri. Anche in que- 
sto caso la Fiat ha trovato l’ac- 
cordo con il Pci e la Fiom to! 
si, il governo è d'accordo, si 
ccia quindi una legge Fiat, per 
il prepensionamento a 50 anni. 
A Milano però la Flm si oppo- 
ne, vi sono i magistrati del la- 
voro che più volte si sono pro- 
nunciati a favore dei cassa inte- 
grati (trascinando anche magi- 


nento dei dei 
la mobile, si risponde con ve 
tenze aziendali, ove si richiede 
anche la riduzione dell'orario di 
lavoro. La risposta della Fiat, an- 
che in questo caso preventi 
sono i 507 licenziamenti alla Ma- 
gneti Marelli, per '80% donne. 

Il governo interviene a s 
gno della Fiat con una mediazio- 
ne ministeriale, che ai licen: 
menti sostituisce la cassa inte- 
ne a zero ore a perdere, 
ma ‘contemporaneamente prep: 
ra il terreno per la legge sul pr 
pensionamento a . La 
Fiat non anticiperà il salario ai 
integrati; nella legge finan- 
ziaria sono inserite clausole che 
rendono problematico il pag: 
mento della cassa integrazioni 
le organizzazioni sindacali uni- 
te, accettano i prepensionamenti. 
Attraverso l’uso ricattatorio del 
erendum, tra lavoratori ab- 
bandonati dal Pci e da Fiom e 
Ulm, che con un vergognoso vol- 
tafaccia hanno sottc to l’ipo- 
tesi governativa, si arriva alla 
approvazione della proposta 
governo-Fiat, Pci. Ancora una 
volta l’azione congiunta Fiat- 
governo, questa volta con l’ap- 
yggio del Pci, è arrivata alla rot- 
a dell'ultimo spezzone di sin- 
ato unitario, la Flm milanese. 

Contemporaneamente questa 
vicenda rappresenta un colpo du- 

îmo per la magistratura del 
lavoro di Milano. Per decine di 
migliaia di lavoratori già 
tegrati o esuberanti, che s 
-mpio della Fi 
nella medesima condi 
quelli della Marelli, avanza lo 
‘spettro dell’espulsione dal lavoro. 
La stessa possibilità di condur- 
re una grande lotta per l’occu- 
pazione attraverso la riduzione 
d’orario (alla quale il Pci prefe- 
ce i prepensionamenti) nei 
imi contratti di lavoro, vie- 
iudicata. 

Proprio in questi giorni la giun- 
ta Novelli a Torino è stata fat- 
ta cadere e cancellata per il fu- 
turo, lo spezzone Fiat del «pia- 
no di rinascita democratica» è 
stato così raelizzato al 100%. Ce- 
sare Romiti, in una intervista a 
Repubblica del 20 gennaio ha di- 
chiarato di essere contento di 
avere stravinto per la Fiat. Ri- 
mane però ancora un punto di 
interesse politico generale del 
«piano» da realizzare ed è quello 
della riforma costituzionale. 

La Fiat sta lavorando anche 
per questo. Alla domanda di 
Gianpaolo Pansa: «Dicono anche 
che a Romiti non piace la demo- 
crazia imbelle». L’amministra- 
tore delegato risponde: «A lei 


piace? Ogni democrazia ha il do- 
vere di sapere prendere decisio- 
ni, di rifiutare il caos assemblea- 
re. In Italia qualche sintomo di 
ioramento c'è stato. Bisogna 
ancora fare molto, ma c'è mag- 
gioré consapevolezza. E chi ti- 
ra nella direzione giusta è più la 
gente che la classe politica. Per 
questo sono ottimista». 


Ha ragione De Mita, que: 
Fiat fa paura. Sotto le sapienti 


‘mani del presidente di una banca 
pubblica si è venuto formando 
in Italia un mostro di concentra 
zione economica privata, che fat 
te le dovute proporzioni non ha 
riscontro neanche negli Usa, La 
finanziaria della famiglia Agnelli, 
V'Ifi controlla attraverso la Fiat 
auto, il 51% delle vendite dell’au- 
to nel mercato italiano. Fatto 
anomalo se si pensa che la Re- 


nault controlla solo il 28% di 
quello francese, la Volswagen il 
25% di quello 00 ela Ford 
il 15% di quello Us 

Per dare ancor io ilsen- 
so delle proporzioni, il gruppo 
Fiat, presenta nel bilancio con- 
solidato del 1983, nella sola parte 
italiana un fatturato di 23 mila 
miliardi, segue la Montedison con 
10 mila miliardi, la Olivetti con 
3.700 e la Pirelli con poco più di 
duemila. Distanze inesistenti in 
altri paesi. Una concentrazione 
di potere economico in grado or- 
mai di condizionare l’intero si- 
stema economico nazionale e l’in- 
sieme degli altri poteri. 

Nel 1984 la Fiat ha avuto quo- 
tate in borsa ben 12 società, le 
quali (nella asfittica e non con- 
trollata borsa italiana) le consen- 
tono di condurre a piacimento 
la speculazione e la raccolta di 


capitali. 

La Fiat ha condotto in porto 
recentemente il più grande au- 
menta di capitale, da 337 a 2.025 
miliardi. una massa di liquido che 
le consentirebbe di destabilizzare 
l'intero sistema economico na- 
zionale. Gli Agnelli hanno in pro- 
getto un nuovo aumento di 
pitale per la Gemina, attraver- 
so la quale la Fiat avrà il pieno 
controllo della Montedison, della 
Snia e della Rizzoli-Corriere della 
ser 


Assieme agli alleati svedesi 
della Elettrolux, i Wallemberg, 
gli Agnelli hanno condotto în 
porto la vicenda Zanussi, acqui- 
standone una quota di minoran- 
za, ma ottenendo di designare 
alla direzione della nuova Zanussi 
un loro uomo, Gian Mario Ros 
signolo. 


Nel futuro della Fiat ci sono 
altri importanti accordi. L'Unio- 
ne Europea Occidentale e la Na- 
to hanno programmato di riam- 
modernare tutto il sistema di «di- 
fesa» convenzionale europeo e 
di sviluppare nuovi sistemi d’ar- 
ma intelligenti Et. La spesa pre- 
vista nei prossimi dieci anni si 
aggira attorno ai 400 mila mi- 
liardi di lire per l’intera Euro- 
pa, ai quali vanno aggiunti altre 
migliaia di miliardi, per la rea- 
lizzazione in Italia di una forza 
di pronto intervento sul model- 
lo della Rdf negli Usa e della Far 
francese. 

Anche in questo campo la Fiat 
si è da tempo attrezzata. Ex g« 
nerali Nato sono da anni alla te- 
sta delle aziende belliche del 
gruppo, per favorire l’acquisizio- 
ne di commesse nell’ambiente 
Nato ed in quello del ministero 
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fano. Inoltre il 
gruppo Fiat sta conducendo 
porto accordi con la Stet del 
gruppo Iri e la Ibm per lo svi- 
luppo di sistemi d'arma, 1 
li. elettronica navale, telecomi- 
nicazioni militari. automazione 
industriale e co 

Una concentr 
che ha allarmato anche il 
dell’industrialismo, 
Scalfari il quale su Repubblica 
del 2 dicembre 1984 ha scritto: 
«E in atto nel paese una conce 
trazione di potere economico 
quale non si vedeva da tempo, 
sotto gli occhi distratti dell’opi 
nione pubblica e sotto gli occhi 
compiaciuti delle forze politiche 
che operano in stato di vassal- 
laggio quando si tratta di disci 
plinare il mercato e di tutelare 
la libertà di concorrenza». 


della dif 


fone di potere 
ptone 


EL 1984 è proseguita in 

modo allarmante Îa pene- 

trazione del capitale stra- 
niero (in gran parte Usa) nel no- 
stro paese. Oltre 30 società so- 
no passate di mano. Le princi- 
pali sono state: Ras assicurazioni 
(Germania), Olivetti informati- 
ca (Usa), Zanussi elettrodome- 
stici (Svezia), Zamberletti far- 
maci (Gran Bretagna), Magrini 
energia (Francia), Patriarca cu- 
cine (Usa), Lepetit farmaci (Usa), 
Elettronica armamenti (Gran 
Bretagna), Italcitemi farmaci 
(Gran Bretagna), Pierrel farmaci 
(Gran Bretagna), Scharper far 
maci (Francia), Lazzaroni ali 
mentari (Usa) e Negroni alimen- 
tari (Usa). Il capitale straniero, 
pur non esistendo statistiche pre- 
cise, si stima che controlli il 30% 
del nostro sistema industriale; 
«l’auspicato intervento» del ca- 


pitale straniero pone ormai pro- 
blemi di indipendenza nazionale. 

In questo quadro. quatto quat: 
to, il gran maestro Cuc 
mai in pensione ma sempre «pa- 
drone» di Mediobanca, decide di 
mettere in atto il proprio «ca- 
polavoro». 

Innanzitutto il Cuccia ha con- 
to che si rinnovasse auto- 
maticamente e per altri tre an- 
ni un patto (che solo ora è stato 
si > pabblico) stipulato nel 1958, 
per il sindacato di controllo di 
Mediobanca. Il sindacato era 
composto dalle tre banche nazio- 
nal dell’Iri (Comit, Credito. Ban- 
co di Roma) le qualli tuttora pos 
siedono il 57% delle azioni, as- 
sieme a Pirelli e C., Berliner 
Handles-Frankfurter Bank 
zard Brothers Londra, Lazard 
Freres Parigi. Il patto di sinda- 
cato prevedeva e prevede, che 
le banche dell’Tri pur controllan- 
do il 57% delle azioni (il 52,95% 
distribuito in borsa), contas 
ro nella gestione di Medioban- 
ca come il gruppo dei privati ita 
liani ed esteri, i quali ne control- 
lano solo il 3,7%. Lo stesso pre 
sidente dell’Iri, Romano Prodi 
ha dichiarato di ignorare l’es 
stenza del patto di sindacato e 
che il suo rinnovarsi fosse taci- 
to ogni tre anni. 

Una situazione non solo da co: 
dice penale in quanto la legge ita- 
liana vieta l'intreccio tra indu- 
ia e banche (causa dei crolli 
bancari degli anni trenta) ma fol- 
le dal punto di vista della subor- 
dinazione del pubblico al priva- 
to e al capitale straniero. 

L'interve soneria 
internazionale previsto dal Piano 
di rinascita si è realizzato anche 
‘attraverso questi intrecci finan- 
Le eronache solo dopo l’al- 
me lanciato dal senatore Me- 
zagora (presidente delle Gene- 
rali) riferiscono che Cuccia aveva 
nformato il governo e la Ban- 
ca d'Italia (che si erano ben guar- 
dati dall’intervenire), di un nuovo 
piano riguardante Mediobanca 
e le Generali, che avrebbe dato 
luogo alla più grande concentra- 
zione di potere mai realizzata nel 
nostro paese. 
dicembre 1984 l’ammini- 
ore delegato della Fiat, Ro- 
si incontrò col Vice segre- 
del Psi Martelli per infor- 
marlo che la famiglia Agnelli era 
interessata al progetto di inter- 
nazionalizzazione di Medioban- 
ca, preparato da Cuccia. In so- 
stanza il progetto prevedeva che 
la banca internazionale Lazard 
Freres (anglo-franco-Usa) acqui- 
sisse il 25% delle azioni Medio- 
banca, senza sborsare una lira 
ma trasferendole un pacchetto 
ni (il 4,75%) delle Gene- 
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rali. da essa possedute, trami- 
te una società lussemburghese, 
la Buralux 

Successivamente si sarebbe 
dovuto costruire un nuovo sin- 
dacato di controllo per Medio- 
banca che avrebbe dovuto bloc- 
care il 50% delle azioni. Il nuo- 
vo sindacato sarebbe stato com- 
posto pariteticamente dalle tre 
banche dell’Iri (Comit, Credito 
e Banco di Roma) le quali avreb- 
bero dovuto rinunciare al 32% 
delle loro azioni congelandole, 
per scendere dal 57% al 25% del 
sindacato di controllo. Il grup- 
po dei privati, composto da La- 
zavd per il 20%, dalla famiglia 
dn per il 2%, Pirelli 1% e 

probabilmente Citibank 2%, 
SONO costituito l’altra metà 
del sindacato. 

Va aggiunto per quanto ri- 
guarda la concentrazione che non 
solo di fatto già Irì e Fiat_con- 
trollano il 70% della capitalizz 
zione di borsa in Italia, ma che 
il trasferimento del pacchetto di 
azioni delle Generali (la più gran- 
de compagnia di assicuarazioni 
d'Europa) a Mediobanca ne tra: 
sferirebbe di fatto il controllo a 
quest'ultima. La famiglia Agnel- 
lì, più volte accusata dal diret 
tore di Repubblica, di essere la 
vera beneficiaria della operazione 
Mediobanca, ha smentito. 

Con una lettera inviata a Re- 
pubblica Giovanni Agnelli ha al 
fermato: «nella mia qualità di 
presidente della Fiat e dell'Ifi la 
prego di prendere nota che né 
direttamente né indîrettamen- 
te la Fiat possiede partecipazione 
alcuna nell’'Euralux. Per quan- 
to riguarda l’Ifi preciso altresì 
che l'istituto finanziario ha at- 
traverso Ifint (la finanziaria in- 
ternazionale degli Agnelli) una 
partecipazione dello 0,69% del- 
l'Eurofrance che a sua volta è 
interessata in Euralux». A sua 
volta Gabetti amministratore de- 
legato dell’Ifi ha affermato che 
nel 1976 vendettero la loro quota 
di Euralux alla Lazard Freres. 

Affermazioni probabilmente 
formalmente esatte, ma come 
sappiamo, nel mondo della finan- 
za i patti segreti ed i prestano- 
me sono molto diffusi per sfug- 
gire alle leggi contro la concen- 
trazione. Appunto per questo sul- 
la base di informazioni parziali 
emerse dalla stampa in questo 
periodo (La Repubblica, Il Mon- 
do) abbiamo ricostruito una no- 
stra mappa del tesoro dalla quale 
emerge che gli Agnelli sono gli 
azionisti di maggioranza di quella 
società di diritto lussemburghese 
che dovrebbe acquisire il 20% di 
Mediobanca, la misteriosa Eu- 
ralux. 
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EURALUX 


di L.C. 


ON ARROG 

smentire la propria fama di 

banchiere occultista, Enrico 
Cu è rifiutato di rivelar: 
al parlamento chi sono i veri de- 
stinatari dell'operazione Medio- 
banca-Euralux. Sulla base di in- 
formazioni parziali apparse sull 
ampa (La Repubblica, Il Mon- 
do) e mettendoci del nostro ab- 
re a no- 
stra voli sono i veri padro- 
ni dell'Euralux. I risultati sono 
nti nel grafico che ripro- 
duciamo e che illustriamo dî s 
guito. 

Euralux è una società di diritto 
lussemburghese fondata nel 1973 
(distribuendo 150 mila azioni), 
che in cassaforte detiene 5 mi- 
lioni 920 mila azioni delle Gene- 
rali (pari al 4, ) e come mez; 
zi propri ha un e pitale di lmi- 
lione e 700 mila 
burghesi. Attualmente le 150 SE 
ralux sono così di- 
zard Freres comp. 
la France Vita 14,13 %, 
nce incendio 5,6% n 
Mobilia Industr 
Societé immobi 
6,2%, Eurafrance 7,06%, A. 
curazioni Concordia (Gener: 
14,1% e avvocato Joseph Loesch 
40%. 

Si nota quin le un pri 
nome, l'avvocato Loesch del Lus- 
semburgo, possiede la quota di 
maggioranza di Euralux. Chi 
rappresenta l'avvocato Loesch? 
Al momento della sua fonda- 
one nel 1973 il consiglio di am- 
ministrazione di Euralux era 
composto da: Gianluigi Gabetti 
Tfint, la finanziaria degli Agnelli 
sul piano internazionale) presi- 
dente; Antoine Barnheim della 
Lazard Freres, André Roosa 
presidente della Assicurazione 
Concordia delle Generali, Michel 
David Weil presidente della La- 
zard Freres group ed altri. 

A partire dal 1981 Gianluigi 
Gabetti non compare più nel con- 
iglio di amministrazione e ap- 
pare l'avvocato Loesch portatore 
di ben il 40% delle azioni. Con- 
temporaneamente venne cam- 
biato l'articolo 17 della societ: 
Euralux nei seguenti termi 
«l'assemblea generale è pri 
duta dal presidente del consiglio 
di amministrazione o in sua as- 
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senza da qual 
misto non dde 
semblea ste! 

È quindi evidenti 


gm iS 


iti dal pres 
me avvocato Loesch ed in ogni 
momento possono presiedere 


‘ance) quote di 


egno di Agnelli per 


già accennato 
contro di Romiti con M 
telli ma è venuto alla luce anche 


a Fiat con il presidente dell’Iri 
Romano Prodi, al fine di patro- 
cinare la] ione di Me- 
diobani 


tro un altro gruppo misterioso, 
Pearson» di Londra. 


ressare vasti settori industri: 
li, particolarmente italiani, ha co 
me obiettivo il controllo dei mezzi 
di informazione. Infatti mentre 
gli Agnelli controllano la Rizzoli, 
il Pearson controlla il Finuncial 
Times, l'Economist, La Penguin, 
la Westminster Press ece. oltre 
a controllare il 50% del nuovo 
raggruppamento «Lazard Part 
ners». 

In definitiva, aldilà dell’esa 
tezza alla virgola delle quote di 
controllo che indichiamo nel gra- 
fico, quel che è certo è che l’o- 
perazione Lazard-Mediobanca, 
rappresenta (qualora riesca) il ci 
ronamento di quell’auspicato in- 
tervento della massoneria e fi- 
nanza internazionale nel nostro 


l'assemblea. Del resto come si Quel che appare certo è che la. paese, voluto dal «piano di rin 
nota dal grafico, gli Agnelli con- ristrutturazione, oltre ad inte- scita democratica» ss) 
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ARMANDA GUIDUCCI 


Dal convegno «Donna e Terzo mondo» organiz- 
zato dal Cosv (Coordinamento delle Organizzazioni 
per il servizio volontario) riportiamo l’introdu- 
zione svolta da Armanda Guiducci, autrice di nu- 
merosi libri, fra cui ricordiamo La mela e il ser- 
pente (1974), Due donne da buttare (1976), La don- 
na non è gente (1977), All'ombra di Kali (1979) 
e Donna e serva (1983). 


Se, sotto forma di fame o di sete, il dramma 
africano sembra tornare oggi a interessare l’Ita- 
lia ciò avviene nella scarnità del suo orizzonte cul- 
turale terzomondista rispetto ad altri paesi d”. 
ropa, piuttosto per risorti interessi di neocoloni: 
lismo mimetizzato, riapparendo di colpo l'Africa 
un possibile nuovo mercato per l'esportazione delle 
ionali. Si vendono i fucili alla Somalia e 
tte liofilizzato, sarebbero aiuti? Sono cru- 
dele irrisione e cinico investimento sulla pelle di 
milioni di bambini e di madri malnutrite e dispe- 
rate, e implicano un gioco di abominevoli conni- 
venze a livello di governi. Nel contempo, i sacchi 
di riso della Cee si disperdono, in Africa, in tor- 
tuosi canali di connivenze e traffici fra mercati 
e mercanti, bianchi e neri, e la «gratuità» del «do- 
no» risulta annullata da una nuova «tratta» del 
cibo a favore degli eterni e famosi mercanti afri- 
cani, orgoglio un tempo degli imperi ma degra- 
dati ormai da secoli di tratta schiavista e di omertà 
con i fucili bianchi e il denaro bianco; e a favore, 
anche, di una nuova classe parassitaria: la buro- 
crazia nera — e tutto a sempiterne spese dei con- 
tadini africani, le; un suolo che gli si va ina- 
ridendo sempre pi le mani per un processo 
di desertificazione che sono impotenti a ferma- 
re, un suolo che non assicura loro nemmeno più 
la sussistenza. 

Anziché inviare riso ai rapaci mercanti neri o 
assurdo cibo liofizzato a un paese dove l’acqua è 
un miraggio e le piogge non cadono, una corret- 
ta cooperazione sta in un’opera di trasferimento 
culturale di conoscenze e di capacità operative, 
giacché in Africa, contrariamente all'immagine 
«inferiore» che di lei si fa l’europeo medio, per 
un etnocentrismo inevitabile controparte del suo 
disinteresse (e ignoranza) per i «mondi lontani», 
esistono, come sempre sono esistiti nel suo gran- 
dissimo passato autoctono, forze e intelligenze locali 
capaci di scegliere e di gestire il proprio sviluppo. 

Fra queste sta emergendo una nuova donna nera, 
di formazione urbana, colta, anzi intellettuale, e 
problematica, che si interroga sul destino delle 
sue sorelle africane, murate nei villaggi poliga- 
mici. Così hanno preso piede in Africa, con que- 
ste «pioniere» di un «femminismo nero» eviden- 
temente molto diverso dal nostro, i Movimenti di 
Liberazione della Donna Africana. È un dato nuovo 
del quale non si può non tenere conto, nel qua- 
dro di interventi cooperativi culturalmente con- 
sapevoli. Si ha a che fare, infatti, con un tratto 
nuovo del processo di mutazione nel quale è coin- 
volta l'Africa. Esso peserà su altri, indubbiamente 
nel prossimo futuro, interferirà e susciterà con- 
seguenze. 


Emerge 

in Africa 
una nuova 
donna 


O VISTO una marcia organizzata di don- 

ne a Grand Bassam, in Costa d'Avorio, anni 

fa: protestavano contro il faticosissimo la- 

voro del battere e pestare î cereali nei grandi mortai 
di legno cui sono costrette le donne dei villaggi 
(ina nel Sud della Tunisia le ho viste intente a tri- 
tutare per attrito, girando una pesante pietra piat- 
ta sopra un’altra). A Timbuctu, fra le dune del 
Sahara, nel Mali, l’unico albergo esistente atten- 
deva, l’anno scorso, un importante Convegno di 
donne maliane impegnate nel Movimento di Li- 
berazione. Grandi striscioni rossi del Movimen- 
to per le africane correvano sopra la mia testa 
quest’estate nel Togo. Dai bordi del Sahara all’A- 
frica occidentale esiste dunque un nuovo fermen- 
to, una nuova donna africana «dice la sua parola». 
Nonostante la «facciata» di certe capitali afri- 
cane scimmiottanti il cemento europeo, grattacieli 
e alberghi di lusso, assediati da bidonvilles della 
disperazione (medesimo dramma nel Guatema- 
le, nel Nicaragua, in Bolivia ecc.), sulla produ- 
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zione agricola per la sussistenza si continua a ba- 
sare ancor oggi la più gran parte dell'equilibrio 
economico «tradizionale» che affonda radici in 
brevi catene di villaggi dispersi lungo grandi di- 
stanze, saldate su un’agricoltura di sussistenza 
dal sistema parentale. Quest’equilibrio estremo 
a cuî si aggrappano î villaggi nell'Africa in mu- 
tazione risale ai tempo del feudalesimo e degli im- 
e regni africani. La-donna vi ha sempre rap- 
presentato un perno, un elemento indispensabile 
all'equilibrio. 

Gli 
genti, in grado di assicurarsi, tramite l 
tà segrete», la gestione del Sacro nonché i 
trollo dei mercati, delle estrazioni minerarie, dei 
fiumi e dei pedaggi, delle carovane, gravarono enor- 
memente sui contadini africani, da cui veniva- 
no prelevate le ragazze più belle e gli schiavi, gli 
uomini per le guerre, tributi agricoli tali (il «sur- 
plus» dei villaggi) che quelli si arroccarono pro- 
babilmente allora in una miserabile economia di 
sussistenza. Benché schiacciata sull’ultimo gra- 
dino da una divisione sociale del lavoro che, pro- 
prio durante gli imperi, si espanse e ramificò in- 
nalzando sopra di sé una gerarchia di caste, l’am- 
pia e oppressa fascia dell'esistenza contadina riuscì 
astabilizzarsi in un’infelicità equilibrata a causa 
della forte e indiscussa cooperatività insita nel 
lavoro coniugale portato sulla terra. Pu quella forte 
cooperatività priva di contestazioni, che non era 
che îl modo inamoroso e diverso dal n 
di condurre il matrimonio, a scandire in modo 
così netto e accentuato quella di: 
del lavoro tanto priva di reciproche interfei 
ze, con un parallelismo tanto autonomo nell’as- 
sunzione dei compiti «divisi» da potersi stigma- 
tizzare, come ha fatto Evans-Pritchard, quale dif- 
renza più marcata della società africana mo- 
‘derna rispetto all’europea. 

Sappiamo enormemente poco — quasi nulla — 
dello status sociale della donna africana nell'età 
pagana, prima che l'Islam ne forzasse i costumi 
e la riducesse — come certamente avvenne — in 
uno stato di subalternità all’uomo. 

Sappiamo però che Kush e Meroe ebbero gran- 
di regine, che nell’antico Mali un potente princi- 
pato fu gestito da una temibile guerriera Yanou, 
che dal Ghana alla Costa d’Avorio, sua sede at- 
tuale, il popolo dei Baulé venne condotto da un'e- 
pica regina Pokou, che l’Angola ebbe una grande 
regina in Anna Zirugha, e che un corpo di Amaz- 
zoni combatté per gli ultimi re del Dahomey. 

Questo ci fa presumere che nell’originaria cul- 
tura pagana l'Africa nera non negasse certe ascese 
e certi sbocchi alla donna, e lo stato sociale delle 
«Libere» non fosse poi dunque di soggezione grave. 

Il monopolio delle guerre, dell’oro, del sale, del- 
l’avorio, del corallo e dei commerci transaharia. 
ni, proprio degli imperatori della savana e dei 
re della foresta, escluse dalla gestione del potere 
economico non tanto le donne quanto la maggior 
parte dei sudditi (a eccezione degli invincibili capi 
delle società segrete). La specializzazione nelle nuove 
tecnologie metallurgiche (fusione dell'oro, fusio- 
ne del bronzo), che sì affermò in quell'epoca, ven- 
ne anch'essa gestita dai re ma, per ragioni rituali, 
fu distribuita a mano d'opera maschile. E, se negli 
imperi un controllo sulle donne venne certamen- 
te esercitato in termini di controllo sulla loro ri- 
produzione della mano d’opera umana (giacché 
dai villaggi si prelevavano schiavi agricoli, ser- 
vi di corte, e la fanteria), con conseguente fissag- 
gio, dunque delle donne alle capanne domestiche, 
alla domesticità e alla produzione alimentare, esi- 
gendo l'Islam — cui i grandi imperi si erano frat- 


tanto «convertiti» per ragioni puramente com- 
donne, la fissità di 
rdubbiamente rin- 


merciali — la reclusione dell 
queste al suolo-capanna venne ii 
crudita, e îl ruolo di riprodutt 
quella svolta. Non è difficile immaginare 
status sociale dell’africana, quale che fc 
prima, doveti 
tre fattori di 
la distribuzione dei commerci transahariani, delle 
metallurgie pregiate, la misoginìa islamica. 
La donna africana deve aver più o meno sem- 
pre lavorato sui campi dell'oro. Tuttora lo fa nella 
regione del Bouré. Ma come setacciatrice e ai bordi 
del campo minerario. La sua situazione deve es- 
sere diventata marginale dal momento che la terra 
(nella quale è scavato il pozzo d’estrazione) è 
sultata abitata dai jinnij (i geni della religione 
islamica). L'Islam contribuì di certo a cancella- 
re probabili caratteri «femminili » della paga: 
tà (per esempio, l'adorazione della Dea Terra re- 
siste oggi solo nell'Africa occidentale non anco- 
ra penetrata dall’Islam) e a rafforzare l’idea emar- 
ginata di un’«impurità» femminile che già talu- 
ne cosmogonie e pratiche autoctone accampava- 
no (resistenti tracce se ne trovano, per esempio, 
presso i dogon, una delle ultime «isole» pagane 
nel Mali da lunghi secoli islamizzato). 
Dai portoghesi in poi, lo status sociale dell’a- 
fricana venne ulteriormente e ben più violente 
‘mente, degradato dalla tratta schiavistica che strap- 
pandola a ogni contesto familiare e mutilandone 
la maternità, la ridusse a un corpo mercificato 
per usi vari, di lavoro forzato e di prostituzione 
forzata. Gli africani stessi cooperarono a «tra- 
dire» le proprie donne. Le giovani nere veniva- 
no offerte come schiave dai mercanti, mandate ai 
primi inglesi sbarcati sulla costa in cerca solo di 
oro e di zanne d’elefante. Le donne venivano com- 
prate dai bianchi contro pezze di cotone, polvere 
da sparo, o fucili. Venivano marchiate sul petto 


le stato 
peggiorare nel momento che ben 
elusione si allearono contro di lei: 


con un ferro rovente. Le si separava dai figli con 
brutalità. In Tamango, un romanzo documenta» 
rio scritto da Prosper Merimée e citato da Ber- 
nard Fonlon uno scrittore africano, si narra co- 
me gli africani stessi, se un negriero si rifiutava 
di comprare una schiava contro un bicchierino 
d'acquavite, la uccidessero per dispetto sotto gli 
occhi dei figli. 

Le schiave che sulle navi da trasporto si ribel- 
lavano venivano appese per i pollici e sfregiate 
con coltelli fino alla morte. Fra queste africane 
trasportate alle piantagioni del Sudamerica do- 
vettero trovarsi delle personalità femminili for- 
ti e dotate per le loro capacità tecniche, come le 
cercatrici d'oro, 0 le costruttrici di case, 0 le va- 
sate, 0 le fabbricanti di birra, o le tessitrici (tut- 
te competenze che la donna africana serba tutto- 
ra) e per le loro capacità di intrattenere rappor- 
ti con il trascendente come le sacerdotesse del vo- 
doo. Ancor oggi nel Togo le Mamisse, loro discen- 
denti, conducono le grandi cerimonie e sono al- 
tamente onorate e rispettate. 

La più famosa di queste schiave nere deporta- 
te fu in Brasile Jacintha de Siqueira, che fuge 
dalle piantagioni e, nel deserto della futura pro- 
vincia di Minas Gerais, scoprì l’oro, e nel 1714 
fondò Villa Novo do Principe. 

Dopo essere stata venduta ed esportata e sra- 
dicata dalla terra d'origine, l’africana in Afri- 
ca conobbe una nuova riemarginazione con il co- 
lonialismo allorché in Africa incominciarono gli 
investimenti capitalistici sulle miniere e sui la- 
vori d’estrazione e sulle piantagioni del caucciù, 
caffè, cacao, ecc. Fu allora che venne introdotto 
un punto di vista «androcentrico» tipicamente 
europeo, con l’assumere dai villaggi mano d’ope- 
ra maschile, imponendo invece l’inamovibilità delle 
mogli per potersi servire in modo «fluttuante» di 
quella manodopera maschile, e per escludere le 
donne dal salario-denario assegnato unicamente al- 


l'uomo, sulla falsariga prevalente in Europa. Si 
rinnorò, ma per le sole donne, una condizione dl 
servitù della gleba. Il lavoro agricolo per la sus- 
sistenza incominciò a ricadere prevalentementi 
sulle loro spalle, come improvvisamente vi ricadde 
uno stato, fino allora sconosciuto, di «povertà ». 
L'economia monetaria sconvolgeva l'antico sistenni 
dello scambio in natura contro quelle piccole co» 
chiglie dette cauri che le donne sapevano pulire 
dipingere e intrecciare în cinture preziose 0 ri 
camare per vesti sontuose. Come ai tempi di Mar: 
in Europa, l’africano riceveva (e riceve ancora) 
un salario sufficiente solo per la propria soprat 
vivenza. Le mogli restavano tagliate fuori dal de 
naro. 

Con il colonialismo incominciò dunque il dram 
ma in corso: venne introdotta în Africa, tutt'u 
na col denaro, quell’ottica androcentrica europer 
secondo la quale il salario viene concepito ed ero 
gato preferenzialmente al maschile, come al ma 
Schio viene affidato îl maneggio delle tecnologi: 
importate: sia degli strumenti e attrezzi che dei 
processi lavorativi. 

In una parola, sia il colonialismo che (e ancor 
più forse, a mio avviso) il neocolonialismo fini- 
rono col trasferire sulla scena africana (e non di 
versamente, dall'America Latina) quel punto di 
vista «mascolizzante» del lavoro industriale, as 
solutamente tipico del percorso storico del capi 
talismo europeo e perfino del sindacato operaio 
che ha portato in Europa al «salario familiare 
(al capofamiglia), all'espulsione delle donne spo 
sate dalle fabbriche e tecnologie «pesanti», a uni 
loro dipendenza economica dal capofamiglia, raj 
forzandone quella esclusione dal circuito econo 
mico già prima «passante» attraverso le formi 
domestiche del matrimonio cristiano. 

Tutta codesta prevaricazione androcentrica chi 
aveva già schiacciato, con effetti negativi tuttora 
in corso, le donne europee ai principi di questo 
secolo, è stata fatalmente importata, nonostanti 
tutta l'antropologia di soccorso, con una cinicu 
indifferenza per la «diversità» dei contesti sui de- 
vastati e sfruttati scenari del Terzo Mondo. 

Che cos'è accaduto in Africa? 

La salda cooperatività dei lavori sessualmen- 
te divisi ai fini della sussistenza-cerniera di un 
matrimonio non cristiano sulla quali ra ret 
ta l'autonomia dell'agricoltura di villaggio, si i 
incrinata sempre di più fino al limite della ro 
tura. I villaggi diventarono eminentemente fem- 
minili e fu realizzata una «tratta» di genere nuovi 
nel senso che, ancora una volta, le famiglie afri- 
cane vennero spezzate in quella loro particolare 
ossatura di matrimonio-lavoro cooperante sul quale 
si era fondata l’intera economia tribale in rap- 
porto alla terra. L'antica forma di collabora: 
ne sessuale dei ruoli nel lavoro si destabilizzò, esa 
tamente come venne destabilizzata nell'Europa di 
XIX secolo sotto i contraccolpi dell’industriale- 
simo che sconvolgeva le forme di vita precedenti 
Si riprodusse, sia pure in scala minore (data l’e- 
norme e vitale estensione della campagna e dello 
Foresta) il fenomeno di una centrifugazione dal 
«dentro» al «fuori», all’esterno, dell’uomo afri- 
cano attratto ai punti-città dal lavoro-denaro, « 
di una solitaria riduzione della donna, ai mar- 
gini dell’industrializzazione importata, al «den- 
tro», alla capanna nel villaggio, con compiti tanto 
separanti da allontanarli in effetti l’uno dall’al- 
tra sempre di più. Ormai, ha detto Diana Sen- 
ghor nella sua drammatica relazione sulla salu- 
te delle africane, le donne sono allontanate anche 
davanti alla malattia e alla morte. 

Tutto il lavoro agricolo per la sussistenza, cioè 
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la coltivazione del cibo (i food crops), deprezzato 
ormai come marginale rispetto alle monoculture 
per l'esportazione, e tuttavia enormemente neces- 
sario per la sopravvivenza di milioni di esseri 
umani su terre a vasta dispersione dove i punti- 
città sono minimi o per lo più remoti, è ricaduto 
sulle spalle, perpetuamente gravate da un ultimo 
nato, delle donne sposate, a cui carico sono nu- 
merose gravidanze, figli nati e un alto tasso di 
mortalità infantile come nell'Europa dei secoli 
sc0 

Queste lavoratrici agricole «col bambino sul dor- 
so», stante il costume africano — il 72% di tutte 
le africane, oggi; il 77% previsto al Duemila — 
senza altra sosta che un'ora per îl pasto e otto ore 
per dormire faticano sedici ore al giorno, per at- 
tendere alle colture alimentari, alla trasforma- 
zione del cibo, al trasporto (a piedi, per lunghe 
distanze) dell’acqua e della legna. 

Non meno in Italia si hanno pesanti dati di ore- 
lavoro per le donne delle zone rurali con più di 
tre figli. E per quanto la sociologa Chiara Sara- 
ceno abbia giudicato «paleo-capitalistico» che, per 
esempio, nel Trentino le italiane lavorino una me- 
dia di 8,4 ore al giorno, questa non è che la metà 
del numero dore lavorate dall’africana di villaggio. 

Da dove viene tale differenza? 

La differenza è dovuta al fatto che la contadi- 
na europea fruisce di servizi, l’africana no. 

I servizi migliorano l’esistenza, anche se non 
mutano lo status sociale della donna. 

È questo un punto di decisiva importanza, che 
le donne europee tendono a obliterare per un in- 
conscio e perfin cieco etnocentrismo, ma che al- 
cuni antropologi di valore, come Lowie ed Evans- 
Pritchard, non hanno mancato di sottolineare. 

Lo status sociale della donna europea sembra 
migliore, ha osservato Evans- -Pritchard perché, 
non già per lei bensì per tutti, sono stati assicu- 
rati servizi fra i quali la conduzione dell’acqua, 
del riscaldamento, dell’illuminazione. Sono loro 


che vanno alla donna, e non più la donna a loro, 
come nell'antichità. E sembra migliore, aggiun- 
go io, perché nel nostro secolo la contraccezione, 
la riduzione delle nascite, insieme a una igiene 
del parto, e la recente possibilità d’aborto (tutte 
vittorie femministe andate di pari passo con la 
crescita dell’istruzione femminile) hanno alleggerito 
il carico oppressivo del tempo sull'esistenza fem- 
minile in genere (specie però nelle classi borghe- 
si urbane). 

Sono tali effetti di «alleggerimento» a contri- 
buire all’illusione di un superiore status sociale 
dell’europea sull’africana; mentre viceversa sul- 
lo status sociale non incidono affatto, incidono solo 
sul benessere conseguito. 

Ora, se tutte le nostre vedute, se tutti i nostri 
più volenterosi apporti a gente del Terzo Mondo 
risultano affetti da un etnocentrismo di cui libe- 
rarsi è molto arduo (tanto è vero che qua e là ha 
inquinato perfino ricerche di 
dissimi come Malinowsi 


co» indubbiamente pericoloso, esiste, non meno 
pericoloso, un punto di vista «ginocentrico», ov- 
vero un’acritica presunzione di superiorità del- 
la donna europea nei confronti delle donne del Terzo 
Mondo. 

Tornando alla situazione africana, diciamo che 
la dicotomia che si è prodotta fra marito e mo- 


glie 0 mogli nella turbata cultura tribale, si è ri- 
Nessa sulla terra. 
In primo luogo, la donna è stata confiscata dei 


suoi diritti tradizionali all’uso della terra. In 
ca, i diritti alla terra erano sempre stati da 
la persona che la lavorava. Esisteva dunque un 
antico diritto della do appli- 
cando all’Africa l’irresistibile punto di vista «an- 
drocentrico» europeo, le amministrazioni coloniali 
tesero a incoraggiare l’idea che la terra fosse di 
possesso dell’uomo capofamiglia. Guidati da questa 
convin pi internazionali e perfino 
i pianificatori nazionali, per così dire «andro- 
centrizzati», i quali tenevano come punto di ri- 
erimento la condizione della donna europea, fe- 
cero delle riforme agrarie mutilanti i diritti della 
donna alla terra. 

Questo ha comportato una diminuzione indub- 
bia dì status sociale per la donna africana. Essa 
non è più una lavoratrice indipendente della terra: 
la lavora da subalterna per un uomo che la possiede. 

In secondo luogo, la dicotomia provocata con la 
disalleanza dei ruoli è stata oggettivata con il la- 
sciare alla donna, minorata dei propri antichi 
diritti sulla terra e affidata a una solitudine nuova, 
la lavorazione delle colture per l'alimentazione 
(food crops) che non dà reddito monetario, senon 
per le misere eccedenze di qualche frutto Ò ortag- 
gio 0 pugno di miglio che, insieme a cibo manî- 
polato ( come palle di miglio o frittelle), le donne 
s’arrangiano a smerciare sui piccoli mercati lo- 
calî per disperato bisogno di denaro: indispen- 
sabile ormai, nella mutazione del contesto circo- 
stante, anche a quei villaggi che sembrano più sta- 
tisticamente scolpiti nell'esistenza tradizionale. 

E con l'affidare viceversa all'uomo le colture com- 
merciali o cash crops sulle quali si investe, per 
le quali si ha interesse a meccanizzare 0 industria- 
lizzare, e dalle quali il lavoratore trae un reddi- 
to in denaro. 

Nella transizione da un sistema familiare tra- 
dizionale (che comprende ancora la poligamia e 
la famiglia estesa) a un sistema «moderno 
occidentale» (l'affermarsi della «famiglia nucleare» 
nelle città), che è per l'appunto il mutamento og- 
gi in atto in Africa, lo status sociale dell’africa- 


na si sta modificando nel senso di una sua subal- 
ternità al denaro dato all’uomo. 

Si stanno dunque producendo attualmente in 
Africa talune conseguenze di una degradazione 
allo status sociale della donna non diverse da quelle 
che l’industrializzazione ha già prodotto in Europa. 

La più importante è l'esportazione industria- 
le del lavoro tradizionalmente femminile, un tratto 
tipico della conversione al maschile del lavoro de- 
naro. 

Il effetti, in Europa la donna è gi 
priata dall'industria, lungo il corso di due seco- 
li: XIX e XX delle proprie tecniche femminili an- 
tiche e autonome, dalla tessitura alla fabbricazione 
del burro o delle candele all’affumicazione della 
carne 0 del pesce alla confezione dei vistiti, 
— a un punto tale da non ricordarsene quasi nen 
meno più. 

Questo, è quel che invece sta accadendo oggi al- 
l’africana e non tanto a causa. dell’introduzione 
delle tecnologie occidentali, quanto del punto di 
vista androcentrico che le accompagna. 

Affumicare il pesce è sempre stato un compito 
tradizionale della donna del Senegal, nel Mali, 
nel Togo (tanto per fare tre esempi). 

Ma laddove, com'è avvenuto nel Senegal a M'bour, 
per affumicare il pesce vengono introdotti dei forni. 
questi vengono dati în gestione agli uomini. 

Praticamente, 
si ha largo margine di profitto, il lavoro si spo- 
sta da femminile al maschile. 

È un corollario dell’androcentrismo insito nel 
capitalismo. 

Stessa conseguenza anche nel campo della di- 
stribuzione. Dove questa venga condotta con me- 


neggio di grosse quantità di denaro, da cui le donne 
Utano escluse a causa della loro generale esclu- 

a parte questo, îl 
istico, proprio al fine di conseguire pro, 
to, non consente lavoro binario O 


liare: esso si 
sul mono: izzato in senso an- 
drocentrico sul monosalario maschile, sulla gra- 
tuità del lavoro domestico femminile e sulla di- 
pendenza economica della sposata. 

Ma mentre in Europa il salario maschile è og- 
gi concepito quale «familiare» (cioè tale da ba- 
stare aî fabbisogni di una famiglia), in Africa basta 
alla sussistenza (in genere, nel contesto-città) del 
solo uomo, un uomo fluttuante fra la città e il vil- 
laggio, e non copre affatto (come non copriva in 
Europa al tempo di Marx) il fabbisogno di un'intera 
famiglia (spesso poligamica). Un inesorabile portato 
occidentalizzante dell’aumento della prostituzione 
femminile. 

Praticamente, gli effetti del colonialismo e del 
neo-colonialismo hanno finito per l’importare nel- 
l'Africa nel XX secolo talune conseguenze nega- 
tive dell'industrialismo (per esempio, l'aumento 
della prostituzione femminile quale «mestiere») 
esplose in Europa un secolo prima, specie nel cin- 
quantennio dal 1830 al 1880. 

A questi vanno aggiunti i vecchi «mali» afri- 
cani, come per l'appunto la poligamia, psicolo- 
gicamente sofferta e mal vissuta dalle donne, e non 
solo nel nostro secolo. Vanno aggiunti anche molti 
tabù che limitano la donna, come quelli alimen- 
tari cui si richiama Diana Senghor (le donne man- 
giano gli avanzi e gli alimenti privilegiati ven- 


todi, espropria la distribuzione femminile realiz- 
zata tramite il commercio al minuto e la vendita 
al dettaglio, come sta avvenendo, per l'appunto, 
nel Ghana (dove l’80% della distribuzione è effet 
tuata dalle donne). 

Le tecnologie semplici concedono, dunque, la coo- 
perazione familiare o coniugale del lavoro, con 
un posto per la donna; le tecnologie complesse la 
spezzano, e non già certo per la loro complessità 
(sarebbe forse inadeguata per donne avvezze a lavori 
ben pesanti qualora ci si preoccupasse anche di 
una loro «formazione»?), ma perché entra in campo 
il profitto capitalistico. E, a parte l'arroganza 
maschile del capitale di per sé (investimento e ma- 


gono dati agli uomini) che indubbiamente congiu- 
rano per l’alta anemia femminile, fattore aggra- 
vante delle grandi malattie tropocali (sensibile al 
90% nei paesi del Sahel). Altri tabù di cui Diana 
Senghor non ci parla, riguardano la gravidanza 
e il parto, specie il come partorire, tagliare il cor- 
done ombelicale, trattare l'ombelico del nato, ecc. 
— tabù, che si scontrano non solo con il rifiuto 
di portarsi a partorire nelle «maternità rurali» 
(dove esistano!), ma con il rifiuto della contrac- 
cezione: nel Senegal una donna su cento l’ha pra- 
ticata nel 1980. Non è affatto strano che in quei 
paesi che hanno adottato il family planning nei 
loro piani di sviluppo nazionale, come il Kenya, 
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la Nigeria, il Ghana, il Senegal, lo Zaire — (ma 
spesso è una pressione esterna a imporre il con- 
trollo delle nascite, come fa per esempio la World 
Bank per la concessione di crediti) — esso risul- 
ta praticato solamente dalle élites urbane ad al- 
to reddito, e la campagna «resista». Da millen- 
ni i figli in Africa vengono considerati una ric- 
chezza, in essi si reincarnano gli antenati, con 
loro il ciclo della vita e della morte assume un 
senso. Inoltre, la maternità privilegia la donna 
sotto molti aspetti, specie nell'età anziana. Qui 
si ha a che fare non già con dei tabù, bensì con 
delle credenze metafisiche molto profonde, con un 
vero e proprio gruppo di problemi connessi alla 
diversità», all’africanità. Veri e propri altri tabù 
limitanti invece la donna e precedenti gli «effet- 
ti perversi» (come li chiama Diana Senghor) del 
colonialismo e neocolonialismo, sono quelli me- 
struali e gli altri connessi alla divisione sessua- 
le del lavoro nell’ordine dell’antica tradizione. 

Ovviamente, gli «effetti perversi» dell’occiden- 
talizzazione «mimetismo ricalcato», come la chia- 
ma la Senghor, vanno assommati a quelli tradi- 
zionali, di precedente marca africana, limitanti 
la donna — ma limitanti la donna dal punto di 
vista della donna africana, e non già dell’europea! 
Questo è il punto. E qui cova un'immensa possi- 
bilità di errore, di violazione della «diversità». 

Distinguere fra i tabù sofferti e le credenze vissute 
quali vitali implica una conoscenza profonda del- 
l'Africa e della sua cultura, prima ancora che della 
donna africana. 

Data la somma delle duplici limitazioni: le tra- 
dizionali e le importate, la situazione attuale ri- 
sulta dunque, per la donna africana, non esito a 
dire, tragica. In un’Africa priva di denaro e di 
uomini, le donne dei villaggi devono reggere il ca- 
rico di colture alimentari su cui gravemente in- 
cidono le siccità. 

Le siccità impediscono quelle vendite al minu- 
to di granaglie 0 di ortaggi (0 di cibo manipolato 
nelle case) ai mercati locali da cui le africane trag- 
gono quel minimo denaro per miseri medicinali 
o per un pezzo di tessuto. La siccità, in un vil- 
laggio africano, non è solo sete, infatti: è totale 
assenza di denaro. E, nel sistema monetario or- 
mai invalso questo ulteriore flagello rappresen- 
ta, per i villaggi, l'esclusione totale dal denaro 
— ad eccezione dell’Africa occidentale dove le donne 


da secoli gestiscono importanti commerci nei mer- 
cati. 

Né alla donna africana è consentito quell’afflusso 
nel terziario che il nostro secolo ha concesso al- 
l’europea. Solo il 24% delle africane lavora nei 
servizi. Vano dire, l’analfabetismo e la mancan- 
za di istruzione creano qui un drammatico sbar- 
ramento — non meno di come lo creò per le don- 
ne in Europa fin quasi all’inizio di questo secolo. 

E, non diversamente da come un secolo, un se- 
colo e mezzo fa, lo fu clamorosamente in Europa 
ai margini di un’industrializzazione espropriante 
i misteri femminili, il grande aumento della pro- 
stituzione in Africa — dove come «mestiere» non 
esisteva affatto — è un «effetto perverso» del di- 
sperato rapporto donna-denaro. Si tratta di una 
grande piaga. Basti pensare che in Africa solo il 
4% delle donne lavora nelle industrie. 
se cause, dunque, stessi effetti — almeno per 
importate, e effetti «oc- 
i». In più, le vecchie tare, come di; 
cevamo: la dipendenza giuridica della donna, l' 
struzione irrisoria 0 addirittura «neg 
bù, la maternità a pieno regime compli 
mentano enormemente gli effetti dirompenti e squi- 
libranti dell’occidentalizzazione. E questi effetti, 
in più, vanno proiettati sullo scenario di una na- 
tura aspra e impervia, ben più forte del villag- 
gio umano. 

Le africane camminano immense distanze a piedi 
scalzi, sotto carichi gravi. Eppure i dispensari 
(quando esistono) sono spesso irragiungibili. 

Lungo tutta la costa del Niger da Mopti a Gao 
non ne esiste uno. In quei villaggi la gente mei 
dica un’aspirina. e come famno le donne del Cei 
tro Togo ad andare a partorire all deal di Kan 


tomobili nei villaggi, e la pi. 
lunga e sconvolta 
Non è che un esempio fra i tanti. Le donne de- 


a per arrivarci è 


rire di parto nei 
, devono asso- 

r0rire: e spesso MUOTONo per un non 
nulla, una spina al piede, ch ‘infezione. La rela- 
zione della Senghor sulla salure della donna nel 
Senegal è fin ottimistica in rapporto ad altri paesi 
africani. 

Eppure l'Africa è questa e sul filo di queste di- 
stanze aspre e impietose la sua donna, presa nel- 
la morsa della propria antica cultura violentata 
e squilibrata, dei modelli occidentalizzanti che la 
stanno impoverendo e della natura che non con- 
cede tregua consuma la sua esistenza den più breve 
della nostra. 

C'è da stupirsi se l'importazione e l'adozione 
dei modelli occidentali connessi all’industrializ- 
zarsi di certi settori del lavoro abbiano creato ef- 
fetti emarginati per la donna africana? 

Essi contengono dentro a sé un meccanismo (già 
collaudato in Europa e in America) di espulsio- 
ne della donna, e non possono che riproporlo quasi 
automaticamente (e forse proprio alla condizio- 
ne di non tenere conto di quelle differenze cultu- 
rali che fanno il «proprio» di una civiltà) ovun- 
que nel Terzo Mondo (si tratti delle africane che 
delle indie della Bolivia 0 del Guatemala) venga- 
no trasportati e applicati. Il profitto — non solo 
per i bianchi, anche per gli africani delle nuove 
classi emergenti e delle nuove strategie dello svi- 
luppo — non ammette perdite di tempo né rallen- 
tanti calcoli di «differenze culturali». 

Il Convegno organizzato dal Cosv sul tema «Don- 
na» ha ribadito una volta di più (ma stavolta da 
punto di vista femminile) quanto i modelli occi- 
dentali importati e sovrapposti non abbiano pro- 


‘amente devono, m 


DI 


dotto in Africa gli effetti sperati. Sono le africa- 
ne stesse a denunciarlo. In Occidente, ha soste- 
nuto Diana Senghor, il modello dell’industrializ- 
zazione si è accompagnato a un accrescimento reale 
della produzione e dei redditi del quale si sono 
avvantaggiati anche î contadini. 

In Africa, no. Ha solo perturbato l’equilibrio 
tradizionale. Trapiantato in Africa, il modello 
occidentale si sarebbe «scaricato», secondo il ra- 
gionamento della Senghor, del proprio dinami- 
smo essenziale: la crescita economica. 

Ma è verissimo anche che questo modello è sta- 
to «ancorato», come si esprime lei, su «alcune tra- 
dizioni locali molto condiscendenti» che non vanno 
esonerate dal processo di degradazione. 

il modello ricalcato dall’Occidente sta, ri- 
cordiamoci noi, il processo tuttora in moto di un'i- 
slamizzazione che tende ad allargare l’Africa con 
forze proprie, misogine, riduttive della donna. 

E resistono, e si 
crociuno con lui, tabù 
ancestrali sull’impurità 
femminile. Sono tutte 
altre tensioni concomi- 
tanti al modello occi 
tale che giocano degli ef- 
fetti negativi sullo sta- 
tensioniche si interse- 
cano e si sommano. 
questa somma dinami- 
ca ad amplificare gli 
«effetti perver: 

E di tali forze biso- 
gnerebbe tenere conto 
maggiore di quanto, in 
genere, non sì faccia, în 
quanto certamente una 
incalcolabile, frenante 
forza l'inerzia delle so- 
‘vrastrutture mitologi- 
che e religiose incide a 
nostra insaputa sul di- 
namismo delle strutture 
economiche e sociali 
«volute», e le rallenta: 
ed è sotto la pressione 
di questo parametro in- 
visibile, inesistente per 
gli economisti che, nel- 
la biblica Europa, nel- 
l'India dei roghi per le 
vedove, in talune parti 
dell’Asia, sembra esse- 
re stato plasmato, ben 
più che da cause econo- 
miche accertabili nel 
corso della storia, il de- 
stino ovunque minori- 
tario della donna. 

Secondo me, proprio l’Africa dove il potere dei 

«manipolatori del Sacro», dei capi delle società 
segrete fu (e resta, sotto la crosta delle nazioni, 
în talune sue parti), così forte da contrastare, fi- 
no al loro suicidio i re, proprio l'Africa sta a di- 
‘mostrare che «il potere più grande» è sempre stato 
non tanto di ammassare oro, coralli, zanne d’e- 
lefante, cauri e schiave, quanto di maneggiare îl 
Trascendente, il Sacro, e di incutere Terrore, e 
di amministrare la morte. Quei manipolatori afri- 
cani del Sacro assunsero per proprio scenario la 
foresta, ancor oggi tanto temuta, e le belve. 

E il controllare le credenze estorcendo consen- 
sî ha implicato una sottomissione mentale, 0 psi- 
chica, delle donne — non la si è ottenuta, forse, 


in India, con le vedove, costrette per più di un mil- 
lennio a bruciare vive sul rogo del marito? E che 
cosa si sta tentando di fare ai nostri giorni in Iran, 
con il fanatismo musulmano ispirato da Khomeini? 

In Africa, in Asia, fra le Indie in America La- 
tina — ma non meno in Europa — la donna si 
è sottomessa mentalmente alla paura del trascen- 
dente manipolato a svantaggio suo a causa del- 
l'enorme, miserabile ignoranza in cui è stata sem- 
pre tenuta sia negli antichi villaggi europei che 
nei moderni villaggi del Terzo Mondo. 

Ma oggi in diversi luoghi d'Africa i Movimen- 
ti di Liberazione della donna nera hanno preso 
piede, da Dakar a Jahannesburg — în testa i «paesi 
della guerriglia»: Guinea-Bissau, Angola e Mo- 
zambico. 

Occorre entrare in empatia con la donna del Ter- 
zo Mondo, sintonizzarsi sul suo io che ha pulsa- 
zioni diverse dal nos 


Sovrapporre il nostro femminismo europeo sul 
loro, come si è fatto col vergognoso discorso sulla 
clitordectomia e simili (contro il quale giustamente 
ancora Diana Senghor protesta), è impostare ma- 
lissimo un problema. E contrapporre un altro «mo- 
dello occidentale», privo di senso per l’africana, 
alle profonde forme religiose e incosce connesse 
conuna modalità diversa dell’erotismo e con una 
mitologia della «Femminilità» che noi non cono- 
sciamo perché siamo nate nell’Occidente cristia- 
no; è portare violenza ancora prima di una co- 
noscenza; è proiettare il nostro sul loro. [m| 
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EMOCRAZIA PROLE- 
TARIA come è noto ha vo- 
tato contro la relazione del 
Presidente della Commissione 
parlamentare per le riforme isti- 
tuzionali, A. Bozzi, e ha presen- 
tato una relazione di minoranza. 
Intorno alla Commissione per 
le riforme istituzionali era sta- 
eato dapprima un clima di 
attesa per soluzioni che 
sero fine alla crisi del si- 
stema politico-istituzionale, tanto 
da coinvolgere nel voto sulla mo- 
zione parlamentare anche il Pci 
secondo la logica, e con la lusin- 
ga, dei due «tavoli». I partiti, che 
da decenni dominano il sistema 
politico italiano, si accingevano 
ariformare le istituzioni dando 
avvio ad una nuova fuse costi- 
tuente che doveva andare oltre 
gli schieramenti di maggioran- 
za e di opposizione dato che in 
discussione era la rifondazione 
delle regole del gioco. Col pas- 
sare den mesi si è invece a: 


riforma istituzionale — prende- 
vano sempre più le distanze dalla 


«Commissione Bozzi 
ta di volare basso, e di non es- 
sere in grado di operare il rin- 
novamento della vita istituzio- 
nale. È emersa, in realtà, l’in- 
capacità sia della De che del Psi 
di attuare scelte di riforma isti 
tuzionale in grado di aggrega- 
re consenso, neppure quello del- 
l’attuale schieramento governa- 
tivo, del pentapartito. Le scel- 
te di politica istituzionale, collo- 
candosi nel lungo periodo, sono 
di solito frutto di blocchi politico- 
sociali in grado di indicare le re- 
gole entro cui si inserivono le di- 
rettrici di sviluppo economico, 
sociale e politico del paese. Ne 
la De ne il Psi, ne il pentaparti- 
to nel suo complesso, rappresen- 
tano oggi un blocco politico-so- 
ciale capace di commisurarsi coi 
problemi di tale altezza; il pen- 
tapartito a guida socialista, è in- 
fatti un'alleanza ispirata alla ne- 
cessità di arginare in qualche mo- 
do la crisi del regime democri- 
stiano, senza offrire soluzioni al- 
ternative. Per questo nessuna 
forza di maggioranza ha prospet- 
tato ipotesi di rinnovamento 
complessivo che incidessero sul 
regime di potere democristiano, 
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AMPLIAMENTO 


DELLA 


DEMOCRAZIA O. 
GOVERNABILITÀ? 


di FRANCO RUSSO 


SIRIÒ SAPERE 
COSA FA_ QUESTA 
MAGGIORANZA 
| CHE AL MOMENTO 
DELLA VOTAZIONE 

NON C'È? 


STANNO A FARE 
IL LAVORO NERO, 
CHE È CIÒ CHE 


MANTIENE A 
GALLA IL PAESE. 


che rimane tuttora l’asse delle 
maggioranze governative e del 
potere politico. L’ambizione del 
Psi di sostituire la De nel suo ruo- 
lo centrale ha mostrato la sua in- 
consistenza: la via intrapresa da 
Craxi di coniugare moderatismo 
politico, controllo dei sindacati 
e sostegno dei nuovi settori della 
borghesia aggressiva e spregiu- 


* dicata, non crea le condizioni per 


sbloccare il sistema politico. 
Il Pei, maggiore partito di op- 


ione, ha votato la mozione 
unitaria, per confermare la sua 
lealtà a queste istituzioni plasma- 
te dalla De, e ha lavorato con l’in- 
tento di avvalorare la sua imma- 
gine di partito di governo. Preoc- 
cupato di soddisfare e di rappre- 
sentare le istanze di movimen- 
to, per esempio quello pacifista 
ed ecologista, e di mediarli en- 
tro questo quadro istituzionale, 
ha finito per «depotenziare» le 
sue stesse proposte iniziali: valga 


per tutte il passaggio a ritro- 
so dal referendum abrogativo a 
quello semplicemente consultivo 
sull’istallazione dei missili con te- 
stata nucleare nel nostro paese. 
Il Pci è impaniato nella poli- 
tica della consociazione, non agi- 
sce infatti per costruire una al- 
ternativa di sinistra al potere de- 
mocristiano, si muove entro l’at- 
tuale ristretto quadro politico- 
istituzionale, che tollera solo cen- 
tralità politiche moderate. Da qui 
scaturiscono i ricatti, le compro- 
missioni nel sistema dei partiti, 
la mancanza di possibilità di ra- 
dicali alternative: entro questa 
scacchiera i giochi sono dati. Per 
mettere in movimento il siste- 
ma politico-istituzionale occor- 
re battersi perché la crisi del po- 
tere democristiano diventi irre- 
versibile, il suo sistema di allean- 
gretoli, riprendano vigo- 
re i movimenti di massa — da 
quello dei lavoratori, a quello pa- 
cifista, a quello delle donne. Solo 
la diffusione di organismi demo- 
cratici di massa per realizzare 
bisogni fondamentali — lavoro, 
pace, promozione e sostegno de- 
gli emarginati — può costitui 
la base dell’alternativa di sini- 
che non è solo questione di 
leramenti politici, ma di ere- 
ta della democrazia di nuovi 
modi di produzione e consumo. 
però necessario puntualizza- 
ancora meglio l’impasse in cui 
si è trovata la Commissione per 
le riforme istituzionali 
Il gruppo di Democrazia Pro- 
letraria si è mostrato sempre 
scettico sul fatto che dalla Com- 
missione Bozzi potessero scatu- 
rire progetti di riforma, per mo- 
tivi di principio e di natura po 
litica. Relativamente a questi ul- 
timi si può affermare che 
ta breve l'illusione di tenere di- 
stinti i due «tavoli», quello del 
Governo e quello istituzionale. La 
Commissione non è stata mes: 
sa solo in discussione da qualche 
intellettuale o giornalista, ma gli 
attacchi più forti, di fatto, le sono 
stati rivolti proprio dal partito 
guida della compagine governa- 
tiva, dal Psi. Nel suo congresso 
di Verona è ricorso il nome di 
Ortega, fautore delle aristocrazie 
politiche, in una discussione tra 
De Michelis e Andreatta, a que- 
st’ultimo che si richiamava alla 
liberal-democrazia il Ministro del 
lavoro opponeva la tesi del ritor- 
no alle élites, individuate nei 
gruppi dirigenti delle grandi or- 
ganizzazioni di interessi, dei 
grandi apparati: segni palesi que- 
sti di vocazione autoritaria. Che 
il Partito Socialista si faccia 
ladino di una democrazia non più 
consociativa, ma neocorporati- 
va — il che si sostanzia nel fat- 


IS 
è 


SOCIETA’ 


to che i gruppi dirigenti si incon- 
trano e decidono per tutti; che 
la Cisl compia scelte, quali quelle 
sul costo del lavoro, significa che 
è già in atto una riforma istitu- 
zionale. 

Ma vi è anche una questione 
di principio per cui Dp è stata 
ì tica sulla possibi 
rma della demo- 

ia. Di solito si afferma che 
il più grande pregio della demo- 
crazia politica è il fatto che es- 
sa consente di neutralizzare, giu- 
ridicizzare, e così depotenziare 
i conflitti, fornendo gli strumenti 
per una loro soluzione. Noi mar- 
xisti abbiamo sempre sottolinea 
to le questioni del potere, volendo 
con ciò far risaltare l’inevitabi- 
lità dello scontro tra classe do- 
minante e classi subalterne per 
la direzione complessiva della so- 
cietà. Questo scetticismo sull’au- 
toriforma della democrazia po- 
litica trova alimento nel fatto che 
la democrazia politica non è stata 
in grado di mantenere le sue 
stesse prémesse — e si consen- 
ta il gioco di parole — le sue pro- 
messe. Bobbio, oggi il suo più 
strenuo e coerente difensore, ha 
dovuto fare le seguenti ammis- 
sioni, al cui centro è la conside- 
razione che «c’è stata una rivin- 
cita dei gruppi sull’individuo... 
I gruppi sono diventati sogget- 
ti principali della democrazia, an- 
zi i soggetti politici per eccellenza 
sono i partiti. I movimenti pos- 
sono decidere se si fanno an- 
ch’essi partito». E ancora: «L'i- 
deale del sovrano era di vedere 
tutto ciò che facevano i suoi sud- 
diti senza essere visto, di esse- 
re una sorta di dio onniveggen- 
te», ma ancora oggi in regime 
di democrazia politica esiste e si 
rafforza un potere occulto, invi- 
ile — figlia naturale della mi- 
rizzazione della politica — che 
crea un secondo stato incontrol- 
lato e incontrollabile. Potere oc- 
culto, oligarchie, dominio dei par- 
titi e delle élites dei grandi ap- 
parati soffocano e comprimono 
le istanze di democrazia e di li- 
bertà. Dp, nei limiti ora eviden- 
ziati delle possibilità di riforma 
del sistema politico, ha avanza- 


to proposte per spezzare il do- 
minio del sistema dei partiti, per 
rendere trasparente e control- 
labile l'esercizio del potere, per 
far contare i cittadini nelle grandi 
e nelle piccole decisioni, dalla 
questione della guerra e della pa- 
ce, dell’armamento, fino agli atti 
amministrativi. 


Parlamento 


P NON HA condiviso le 
scelte politiche contenu- 


te nella mozione istitutiva 
della Commissione parlamentare 
per le riforme istituzionali, in 
quanto ponevano al centro dei 
lavori soprattutto i cosiddetti ra- 
mi alti delle istituzioni. 
Questa tendenza a concentrare 
tutta l’azione sul Parlamento e 
sul Governo, così come si è svi- 
luppata anche nei dibattiti ge- 
nerali al di fuori della Commis- 
sione, non poteva che portare 
fuori strada sia nell’interpreta- 
zione della crisi delle istituzio- 
ni, sia nella terapia. L'altro mo- 
tivo per cui Dp non ha condivi- 
so la mozione istitutiva è l’im- 
possibilità, che in una società, da 
tutti definita secolarizzata, evo- 
luta e complessa, sia possibile, 
con interventi centrali, «ridur- 
re ad unità» l’aggregato socia- 
le, cioè mettere in moto dal cen- 
tro meccanismi politici che at- 
tenuino la frammentazione della 
società. Riteniamo al contrario 
che solo coinvolgendo vasti strati 
iali sia possibile ridare, se si 
vuole usare questa parola, «or- 
dine», disegno unitario, ‘obiettivi 
comuni alla società. Non è pos- 
sibile riformare dall'alto, e se 
mai lo fosse, ciò darebbe vita a 
forme politiche autoritarie. 
Due fondamentalmente sono 
gli approcci alle riforme istitu- 
zionali. La riforma istituziona- 
le, per l’uno, si presenta come 
esigenza di semplificazione delle 
domande di una società comples- 
sa; per l’altro si pone invece il 
problema del controllo e della 
trasparenza del potere, di am- 
pliamento della partecipazione 


IL VOTO PALESE 
È STATO RICHIESTO 


ANCHE DAI GARI: 
BALDINI E DAI 
REPUBBLICANI 


REFERENDUM 


e di intervento diretto dei citta- 
dini nel processo decisionale ai 
‘ari livelli. 

È paradossale l'affermazione 
secondo cui noi ci troveremmo 
di fronte ad una società comples- 
sa, e che, però al contempo, oc- 
correrebbe semplificare, ridur- 
re, le domande sociali. In que- 
sto è ravvisabile una spinta for- 
temente decisionistica e autori- 
taria: non si vogliono trovare gli 
strumenti polivalenti per rispon- 
dere a queste domande diversi- 
ficate e stratificate che proven- 
gono da una società fortemen- 
te «segmentata» alla ricerca di 
nuove identità. Di fronte ad una 
politicità diffusa, avutasi in Italia 
negli anni 70, ancora una vol- 
ta si richiede una semplificazione 
dei processi decisionali. È per- 
tanto strumentale ad un disegno 
autoritario il richiamo alla com- 
plessità della società e l’indica- 
zione di pervenire a processi ca- 


E VENNE POI 
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ratterizzati da rapidità decisio- 
nale. Da questo punto di vista, 
ne componenti del partito so- 
cialista si muovono con coeren- 
za, tutta dicisionistica: si pensi, 
ad esempio, a Tamburrano che 
afferma che il gollismo in Francia 
fornisce indicazioni di politica 
istituzionale per la «grande ri- 
forma». Coerente con questa ot- 
tica è quanto ha sostenuto Fe- 
derico Mancini, alla conferenza 
programmatica di Rimini del 
Partito socialista, quando ha 
chiesto sostanzialmente, l’elimi- 
nazione del potere di crisi dei 
partiti, Governi di legislatura, in- 
vestitura separata del Primo Mi 
nistro, nonché l'opportunità di 
giungere ad una società neocor- 
porata, dove i grandi interessi 
organizzati cooperino con lo Sta- 
to per disciplinare interessi fra- 
stagliati. Mancini in quella con- 
ferenza, ebbe a dire con una bat- 
tuta: «Non solo ci sia un nitore 
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delle grandi organizzazioni di in- 
teresse — così come questo ni- 
tore c'è nelle società del compro- 
messo socialdemocratico — ma 
ci sia anche democrazia delle or- 
ganizzazioni degli interessi e so- 
prattutto nel sindacato si “vo- 
ci” di meno e si voti di più». 

Nelle assemblee e nelle strut- 
ture di base dei lavoratori, dentro 
e fuori il sindacato, si è «vocia- 
to» molto, non perché si sono te- 
nuti inutili concioni, ma perché 
i lavoratori hanno voluto parte- 
cipare e contare. In Italia è av- 
venuta una sterilizzazione dei 
processi di partecipazione, so- 
prattutto in quel grande collet- 
tore di volontà collettiva che è 
il sindacato: già a partire dalla 
metà degli anni ’70, e poi in que- 
sto decennio con la linea del neo- 
corporativismo, cioè dell’associa- 
zione dei grandi interessi nella 
definizione e nella gestione della 
politica statale, è avvenuto un 
depotenziamento dei processi di 
partecipazione. Abbiamo, quindi, 
conosciuto una forte centraliz- 
ione della rappresentanza al- 
l'interno delle strutture sinda- 
cali, e abbiamo contemporanea- 
mente assistito alla «chiamata» 
delle grandi organizzazioni sin- 
dacali alla collaborazione con il 
Governo. 

Ci troviamo a parlare di grandi 
riforme quando sono avvenuti 
pro di svuotamento e neu- 
tralizzazione della partecipazione 
popolare dei lavoratori ai loro 
stessi organismi sindacali, dove 
dovrebbe valere il rapporto del 
mandato. Anche se esistono con- 
trotendenze di base, come il mo- 
vimento dei consigli autoconvo- 
cati, questo svilimento delle 
strutture di base è andato sem- 
pre più avanti. Si sono verifica 
te, insomma, forti spinte di par- 
tecipazione di aggregazione, di 
sperimentazione di nuove forme 
di organizzazione non individua- 
bili solo nell’associazionismo per 
l’ambiente o per la pace o per 
singoli obiettivi, ma riconduci- 
bili al grande sussulto democra- 
tico degli anni '70, che ha visto 
protagonisti i lavoratori; poi, c'è 
stato un abbassamento della ten- 
sinne democratica fino al pun- 

n da generare casi diffusi di con- 
tasto tra gli interessi degli ap- 
pu. uti sindacali e quelli dei la- 
voratori. In questo campo occor- 
re impedire un'ulteriore centra- 
lizzazione degli apparati sinda- 
cali, per perseguire la strada del- 
la tutela del lavoro dipendente 
e delle garanzie per quei grup- 
pi sociali che stanno tra la disoc-. 
cupazione e il precariato, cioè di 
quella forza lavoro marginale che 
oggi non ha rappresentanza. 

L'autonomia collettiva va po- 
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tenziata non nel senso di un uso 
pregiudicato della deroga in peg- 
gio da parte della legge e del sin- 
dacato, ma nel senso della uti- 
lizzazione dello strumento del- 
l’autonomia collettiva per tute- 
lare tutti i lavoratori, occupati 
e non. 

Importante è richiamare l’at- 
tenzione su questi processi di in- 
voluzione provocata dalla centra- 
lizzazione dell’azione sindaca- 
le e dal depotenziamento delle 
strutture di base, che ha trova- 
to piena espressione nell’accordo 
neocorporativo del 28 gennaio 
1983 e nel patto di S. Valenti- 
no, che hanno visto contrappo- 
sti vertici sindacali e lavorato- 
ri, e uniti quegli stessi vertici con 
il Governo. 

In questi accordi sono venu- 
te alla luce le distorsioni sia per 
quanto riguarda i procedimen- 
tì decisionali del Parlamento, con 
lo svuotamento delle leggi attra- 
verso gli accordi governo-appa- 
rati sindacali, sia nei rapporti fra 
sindacati e i suoi rappresentanti, 
i lavoratori. 

La poderosa spinta di parte- 
cipazione e di autorganizzazio- 
ne, anche con sperimentazione 
di forme assembleari, ha cono- 
sciuto una involuzione grazie an- 
che alla politica dei vertici sin- 
dacali e «la grande riforma» vuol 
sancire l’impossibilità che si pos- 
sano realizzare processi decisio- 
nali con la partecipazione diretta 
dei lavoratori e dei cittadini in 
generale. 

Democrazia Proletaria non 
condivide affatto il giudizio di un 
supposto svuotamento del potere 
decisionale dei vertici statali e 
il corollario, che ne deriva, di ri- 
stabilire la governabilità; al con- 
trario ritiene che, per fuoriuscire 
dallo stallo istituzionale occor- 
re una linea tesa a dar voce e ri- 
sonanza politica ai movimenti 
collettivi, innanzitutto a quello 
dei lavoratori, e altresì uno sfor- 
20, da condurre all’interno del- 
le istituzioni, teso a sperimen- 
tare forme di collegamento dei 
processi decisionali delle istitu- 
zioni alla effettiva partecipazione 
e controllo dal basso. Solo così 
sarà possibile superare la disaf- 
fezione nei confronti delle isti- 
tuzioni, che ha il suo indice più 
macroscopico nell’astensionismo 
elettorale e nella scarsa parte- 
cipazione alla vita dei partiti. 

Occorre capovolgere l’ottica 
della governabilità, ricercare i 
momenti di potenziamento del- 
la partecipazione e della apertura 
delle istituzioni e dei partiti al- 
le spinte della società, fare i conti 
con le nuove dimensioni della po- 
litica, uscire dall’ottica ristret- 
ta dei partiti, dei loro procedi- 


menti e dei loro ristretti circui- 
ti decisionali. 

Nonostante, anzi si può affer- 
mare che attualmente grazie ai 
partiti di massa, siamo in una de- 
mocrazia rappresentativa gestita 
fondamentalmente da élites po- 
litiche, dotate di imponenti ap- 
parati. Il problema, quindi, è se 
si vuole rompere questo domi- 
nio che le élites dei partiti han- 
no sulla rappresentanza e sulla 
sua formazione. Non è solo Dp 
ad affermare l’esistenza di que- 
sto predominio ampliamente 
analizzato e denunciato; il pro- 
fessor Manzella per esempio ri- 
conosce che oggi i partiti han- 
no il monopolio dell’organizza- 
zione elettorale e, quindi, della 
ione della rappresentanza, 
rù della stessa legge elet- 
torale (si pensi al potere del con- 
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trassegno, al meccanismo di sot- 
toscrizione degli elettori, ai mec- 
canismi elettorali stessi con il 
quorum e al proporzionalismo 
fortemente penalizzante le pic- 
cole formazioni). 

È in azione da tempo una spin- 
ta verso l’esautoramento della 
rappresentanza proveniente dai 
partiti, dopo che questi stessi 
partiti avevano avuto, per un pe- 
riodo, soprattutto dopo la Resi- 
stenza, un ruolo volto a favori- 
re la partecipazione del popolo 
alla vita pubblica, che ha forni- 
to anche legittimazione allo Sta- 
to. È indubbio che attualmente 
siamo di fronte ad un fenome- 
no inverso, cioè ad una burocra- 
tizzazione e all'emergere prepo- 
tente di forme oligarchiche nella 
gestione dei partiti. Questo fe- 
nomeno non riguarda nella stes- 
sa misura tutti i partiti, la ten- 
denza di fondo è però sicuramen- 
te questa. Si pensi, ad esempio, 


a quanto è successo da ultimo al- 
l'interno della Dc con l'elezione 
diretta del segretario, avvenu- 
ta negli ultimi due congressi, si 
pensi anche alla ristrutturazio- 
ne del partito socialista e all’e- 
lezione di tipo plebiscitario del 
suo segretario. 

In generale i partiti di m: 
da canale di rappresentanza, da 
espressione delle masse popolari 
ed anche di immissione di que- 
ste all’interno dei circuiti poli- 
tici, sono diventati invece uno 
strumento di monopolizzazione 
della rappresentanza. Se consi- 
deriamo gli stessi problemi del- 
la selezione dei gruppi dirigenti 
all’interno dei partiti (anche di 
quelli di sinistra che hanno pro- 
mosso e stimolato l’avvicenda- 
mento e la selezione di estrazione 
popolare di deputati e dirigen- 


ti) si nota l’autoperpetuazione dei 
gruppi dirigenti. La prima esi- 
genza, per Dp, è quella di indi- 
viduare gli strumenti per rom- 
pere questo monopolio della rap- 
presentanza da parte del siste- 
ma dei partiti. 

Certo, i problemi della parte- 
cipazione non si possono esau- 
rire in quelli della rappresentan- 
za; però anche agendo sulla rap- 
presentanza è possibile innova- 
re il sistema. Non ci interessa 
fare acquisire semplicemente ai 
partiti più consensi, o vitalizzarli 
con metodi manageriali, perché 
l'esigenza primaria non è di ra- 
zionalizzare il mercato politico, 
ma è di rompere questo merca- 
to per realizzare nuovi strumenti 
di partecipazione. 

Dp in questi anni dominati dal- 
la legislazione speciale, dalle 
spinte autoritarie, dall’afferma- 
zione dei poteri occulti, dalla crisi 
di legittimità delle istituzioni, si 


è battuta per un ampio rinnova- 
mento delle istituzioni per ren- 
derle sensibili ai bisogni e ai va- 
lori delle masse popolari, nella 
convinzione che dalla crisi del si- 
stema dei partiti si dovesse usci- 
re, non con la razionalizzazione 

il rafforzamento del potere de- 
cisionale ai vertici, ma recependo 
le istanze di libertà, uguaglian- 
za e partecipazione dei lavora- 
tori, dei giovani, delle donne. Alle 
tendenze decisionistiche e auto- 
ritarie volte alla passivizzazione, 
si contrappongono, ancora 0g- 
gi, vasti movimenti — i consigli 
autoconvocati, il pacifismo, il 
femminismo — tutti ispirati al- 
l’idea della partecipazione e al- 
l'affermazione di nuove dimen- 
zioni dell’eguaglianza e della li- 
bertà. Le nostre proposte spe- 
cifiche sulle questioni istituzio- 


nali — dal referendum preposi- 
tivo al diritto di sso, dal pro- 
porzionalismo puro al difensore 
parlamentare delle leggi di ini- 
ziativa popolare, dalla difesa del 
diritto del lavoro alla modifica 
dell’articolo 75 per far decide- 
re ai cittadini della guerra e della 
pace — si propongono di forni- 
re strumenti ai cittadini, singo- 
li e associati, per «contare», per 
sottrarsi alla presa e al controllo 
degli apparati e per limitarne il 
potere. Dp non condivide la re- 
lazione Bozzi perché concentrata 
sul riordino del rapporto tra 
maggioranza e opposizione, sul 
rafforzamento del governo in 
Parlamento: «Noi abbiamo mi- 
rato — così l’on. Bozzi ha rias- 
sunto il senso della sua relazio- 
ne — a rafforzare il potere di de- 
cisione del governo, e abbiamo 
congegnato una serie di dispo- 
si che tutti insieme costitui- 
scono un sistema... nel conere- 


to: primato del Premier a cui le 
Camere conferiscono la fiducia, 
scelta dei ministri da parte sua 
e possibilità di revoca; una nuova 
configurazione dei decreti leg- 
ge... la “corsia preferenziale” per 
le proposte di iniziativa gover- 
nativa». 

Infine la proposta di «costitu- 
zionalizzare» il voto palese, qui 
e ora, non comporta affatto tr: 
sparenza della vita parlamenta- 
re, perché i deputati non hanno 
spazi di libertà garantiti dal pre- 
dominio degli apparati e delle ss 
greterie dei partiti. Il voto pa- 
lese può sussistere in un Parla- 
mento libero dalla partitocrazia: 
a dispetto dell’articolo 67 — 
«ogni membro del Parlamento 
rappresenta la Nazione ed eser- 
cita le sue funzioni senza vinco- 
lo di mandato» — negli organi 
rappresentativi vige in realtà il 
mandato imperativo, così depre- 
cato dai fautori del regime par- 
lamentare, che dovrebbe esse- 
re basato sulla libertà del depu- 
tato rispetto agli elettori. Nel- 
lo «Stato dei partiti» è scompar- 
sa questa libertà, ma non a van- 
taggio dei cittadini ma a vantag- 
gio di burocrazie e lobbies: in- 
fatti oggi vale una forma preven- 
tiva di mandato imperativo, quel- 
lo di partiti e delle grandi cor- 
porazioni, che tengono legato a 
filo doppio il deputato. 

La costituzionalizzazione del 
voto palese e le altre proposte, 
avanzate dalla relazione dell'on. 
Bozzi mirano a rendere il Gover- 
no dominus del Parlamento, r 
dotto quest'ultime a cassa di ri- 
sonanza della gioranza, mera 
prosecuzione dell'Esecutivo. Non 
è la grande riforma, è certo pe- 
rò che le proposte della maggio- 
ranza della Commissione sono un 
passo sostanziale per riafferma- 
re, e soprattutto ampliare i po- 
teri dell'Esecutivo, premessa del- 
la democrazia governante. Dalla 
crisi del sistema istituzionale si 
vuole uscire irrigidendo il siste- 
ma dei partiti, vanificando la dia- 
lettica parlamentare, relegando 
l'intervento dei cittadini a fat- 
to accessorio: si è affermata l’ot- 
tica della governabilità, a cui Dp 
ha contrapposto l’ottica dell’am- 
pliamento della democrazia e del- 
la libertà. La nostra opposizio- 
ne è l’espressione della sfiducia 
verso il ceto politico, che mira 
alla autoperpetuazione e auto- 
legittimazione, e di fiducia nel- 
la possibilità di ampliare la sfe- 
ra di controllo e di partecipazione 
alle decisioni, piccole e grandi, 
da parte dei cittadini, premes- 
sa indispensabile per costrui- 
re un’alternativa al sistema dei 
partiti. 
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LA RICOSTRUZIONE 


IN BASILICATA 
DOPO QUATTRO 


ANNI 
DI CLIENTELE 


di VITO FERNANDO ROSA 


A SITUAZIONE occupazio- 

nale nella regione Basilicata 
è drammatica: oltre 50 mi- 
la disoccupati ufficiali e quasi 
mila cassintegrati (di ci 
a zero ore) su una popolazione 
di 600 mila unità; in sostanza il 
25% dell'intera forza lavoro. 

Il governo nazionale all’indo- 
mani del sisma del 1980 aveva 
promesso la creazione di 6 mila 
nuovi posti di lavoro nell’indu- 
stria con il finanziamento dell’ar- 
ticolo 32 della legge numero 219 
del 14/5/1981 ed uno sviluppo im- 
petuoso dell'edilizia per la rico- 
struzione delle abitazioni danneg- 
giate, le opere pubbliche e le in- 
frastrutture industriali. Sulla ba- 
se di queste prospettive, che per 
una volta sembravano concrete 
per l’esistenza di una legge, molti 


emigranti avevano cominciato a 
fare ritorno. 

ante il flusso di centi- 
di, seppur molto in- 
sul petto alla rilevazio- 
ne dei danni, la ricostruzione non 
è ancora veramente iniziata e la 
disoccupazione continua ad au- 
mentare. Gli stessi dati ufficia- 
li della giunta regionale ammet- 
tono che la ricostruzione non rag- 
giunge il 20% e che nei prefab- 
bricati, nei containers ed in al- 
tri alloggi provvisori vivono an- 
cora quasi 20 mila persone. 

Lo stesso Emilio Colombo, di- 
menticando tutte le responsabi. 
lità dirette che ha per questa 
tuazione, ha scritto su Repubblica 
del 6 novembre scorso: «Dopo 
quattro anni sarà bene chiedersi 
se sia fatale ora un nuovo Beli- 
ce, se sia ineluttabile che preval- 
gano il peso dell’inerzia, l’appiat- 
timento sui vecchi modi della ar- 
rettratezza e dell'assistenza». 
Dopo aver già speso circa 2.500 
miliardi nella sola Basilicata le 
autorità parlano di «avvio del- 
la ricostruzione», di «inizio del 
decollo». 

In sostanza dopo aver consu- 
mato ben 13 mila miliardi per le 
due regioni (di cui 5 mila per la 
sola emergenza) la ricostruzio- 
ne è quasi a zero. Ora il ministro 
De Vito parla della necessità di 
uno stanziamento ulteriore di 
ventimila miliardi ma il proble- 
ma è come spendere questi sol- 
di e come legare fra di loro la 
ricostruzione e lo sviluppo. 

È, indubbio che poteva esse- 
re fatto molto di più (lo ricono- 
scono tutti), che sono stati let- 
teralmente sprecati e buttati cen- 
tinaia e centinaia di miliardi, fa- 
cendo la fortuna improvvisa di 
appaltatori e amministratori, ma 
il vero problema è che la logica 
che ha mosso tutto è stata quella 
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dell'assistenza e della lottizzazio- 
ne (oltre all’invincibile cliente- 
lismo) in cui si è di nuovo lasciato 
intrappolare il Partito comuni- 
sta. Quest'ultimo fino ad oggi ha 
avuto l’unica preoccupazione di 
andare a contrattare soldi per 
le pochissime amministrazioni di 
sinistra e procurare fette di ap- 
palto alla Lega delle Coopera- 
tive offrendo in cambio il pro- 
prio sostegno indiretto alla mag- 
gioranza di centro-sinistra re- 
staurando nei fatti, a livello re- 
gionale, la politica di «unità na- 
zionale». 

Ora che cominciano ad affio- 
rare i fallimenti tutti gridano «al 
lupo» scaricando ogni responsa- 
bilità sul governo nazionale. De 
e Pci fanno lo stesso discorso che 
ha come unico obiettivo l’eroga- 
zione di maggiori fondi. Ma in 
questo la Dc ha molto più buon 
gioco riuscendo a spacciarsi per 
l'unico partito che ha veramen- 
te a cuore gli interessi della po- 
polazione terremotata perché da 
un lato gestisce clientelarmen- 
te risorse mai avute e dall’altro 
attacca il governo Craxi contri- 
buendo alla lotta per la riconqui- 
sta della presidenza del Consi- 
glio e sottraendosi al ruolo di con- 
troparte dei terremotati (l’arti- 
colo di Colombo ne è la dimostra- 
zione). 

Il fatto che i fondi siano insuf- 
ficienti e che il governo naz 
nale non consideri la ricostruzio- 
ne in Basilicata ed Irpinia come 
una questione di «preminente în- 
teresse nazionale» come dichiara 
la legge numero 219 del maggio 
1981 è una cosa fuori discussio- 
ne, ma è troppo semplice, oltre 
che fuorviante, dire che i soldi 
sono pochi e che Roma non man- 
tiene gli impegni. Sta diventando 
una convinzione di tutti che se 
si continuerà a procedere come 
si è fatto finora non basteran- 
no altri 50 mila miliardi ad evi- 
tare un secondo Belice. 

Si deve tener conto che per la 
sola Basilicata si sono spesi 196 
miliardi per l'acquisto e la siste- 
mazione di 3.800 prefabbricati 
con un costo medio superiore a 
51 milioni l’uno (per la ricostru- 
zione di un alloggio con criteri 
‘antisismici e adeguamento fun- 
zionale il Cipe ha stabilito un co- 
sto medio di 50 milioni) e son sta- 
ti elargiti senza nessun criterio 
altri 350 miliardi per suppellet- 
tili distrutte (televisioni, bicchie- 

i...) scorte perse, coabitazioni, 
viaggi all’estero, mentre con ap- 
pena 100 miliardi si sono ripa- 
rati 6 mila alloggi privati (Ord. 
80) che presentavano danni di 
non grave entità. Il costo a me- 
tro quadro di un prefabbricato 
è stato in media di lire 700 mila 
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mentre la legge stabiliva il co- 
sto della ricostruzione dei fab- 
bricati antisismici all'aprile scor- 
so in lire 603.750 al mq., eleva- 
to ora a lire 690.000. 

Nelle campagne, addirittura, 
l’Esab (Ente di Sviluppo Agri- 
colo di Basilicata), su autorizza- 
zione del Commissariato Straor- 
dinario, con la giustificazione che 
era impossibile l’ubicazione di 
prefabbricati e containers per l’i- 
naccessibilità dei grossi mezzi di 
trasporto, ha costruito 250 ca- 
sette in muratura della superficie 
netta di 30 mq. per la sistema- 
zione provvisoria spendendo ben 
6 miliardi e 775 milioni. Quindi 
con un costo a mq. superiore a 
900 mila lire per fabbricato fis- 
so non recuperabile a fine abi- 
tativo privo di solaio di soffitta- 
tura, di isolamento termico e di 
impianto di riscaldamento. 

Ma questi costi, molto alti, non 
sono stati mai gli stessi per ogni 
situazione per cui si scopre che 
mentre a Bella (paese del cra- 


tere) si sono realizzati 700 pre- 
fabbricati con una spesa di 15 mi- 
liardi, a Potenza per il villaggio- 
ghetto di Bucaletto, per lo stesso 
numero di prefabbricati si sono 
spesi ben 25 miliardi con una dif- 
ferenza di 14 milioni in più a pre- 
fabbricato. 

Come riconoscono, nelle inter- 
viste qui riportate, sia il capo del- 
l'Ufficio Regionale di Ricostru- 
zione che l’ex vice- sindaco di Bel- 
la, era necessario saltare la fa- 
se di reinsediamento provviso- 
rio nei prefabbricati investendo 
questi soldi direttamente nella 
ricostruzione. Si sarebbe potu- 
to finanziare la ricostruzione di 
ben 4 mila alloggi che oggi ospi- 
terebbero la quasi totalità dei 18 
mila che continuano a vivere nei 
prefabbricati. C'è da aggiungere 
che oltre la metà dei prefabbri- 
cati sono rimasti vuoti ed un’al- 
tra buona parte sono abitati sal- 
tuariamente. Molte famiglie ter- 
remotate si sono rifiutate di ab- 
bandonare i containers (più pic- 


Bucenletto (Potenza). 700 alloggi provvisori, costo 25 milardi. 


coli e più freddi ma ubicati in 
prossimità dei centri abitati) per- 
ché i villaggi prefabbricati sono 
ubicati lontano dai posti di lavoro 
e dai servizi e perché temono di 
rimanere per sempre in questi 
ghetti. Molte amministrazioni co- 
munali nel 1981, sulla base di de- 
libere consiliari votate alla una- 
nimità, si recarono dal Commis- 
sario Zamberletti a chiedere di 
poter spendere i soldi assegna- 
ti, direttamente nella ricostru- 
zione ma si sentirono risponde- 
re che la legge non lo consentiva. 

Come sarebbe stato possibile, 
altrimenti, questa grossa specu- 
lazione in cui politici e grosse dit- 
te si sono divisi miliardi. Emble- 
matico è il caso di Bucaletto a 
Potenza dove si è andati a va- 
lorizzare con l’urbanizzazione de- 
cine di ettari della Curia e si è 
appaltato la costruzione del vil- 
laggio ad una ditta scandinava 
(di cui è proprietario un ex cal- 
ciatore straniero che ha gioca- 
to in Italia) che poi è letteralmen- 
te scappata lasciando le piccole 
imprese locali, a cui aveva subap- 
paltato, con una manciata di as- 
segni a vuoto in mano. Bucaletto 
ora semivuoto e semidistrutto è 
diventato per lo più un centro 
di droga, delinquenza e prosti- 
tuzione ma il sindaco De di Po- 
tenza ha recentemente ribadito 
che fu una scelta felice. Lo stesso 
Psdi, alla vigilia delle ammini 
strative, per non vedersi coin- 
volto in questo scandalo è usci- 
to dalla maggioranza cittadina 
e prende le distanze da quella re- 
gionale di cui pure fa parte. Me- 
no convinzione mostra il Pci che 
al Consiglio Regionale si astie- 
ne mentre il Psdi che è in giun- 
ta vota contro il criterio di as- 


segnazione dei fondi per l’84-85. 
Un altro scandalo è stato quel- 
lo delle convenzioni con 3 società 
di consulenza che senza produrre 
nessun lavoro in 10 mesi hanno 
ricevuto dalla Regione Basilicata 
circa 2 miliardi, l'equivalente per 
la costruzione di 40 nuovi alloggi. 
La coalizione di centro-sinistra 
della Regione, come ho detto, 
parla dei ritardi del governo ma 
si comporta anche peggio; il 
partò dei fondi del 1984 che do- 
veva essere definito entro il 
30/9/1983 è stato presentato al 
Consiglio Regionale a giugno del 
1984 e solo a novembre ha pr 
ceduto all’accreditamento ai co- 
muni con un anno di ritardo e 
da oltre due anni non approva 
i piani regolatori di comuni di- 
sastrati come Muro Lucano e 
Bella bloccando così l’inizio dei 
lavori anche dei pochi progetti 
già coperti da finanziamento. 


duttivo è ancora più grave. Dei 
6 mila posti di lavoro inizialmente 
promessi si è ora passati a par- 
lare di 3.500 ma solo 2.311 sem- 
brano effettivamente concretiz- 
zabili dalla nascita delle 39 azien- 
de che sinora hanno avuto l’ap- 
provazione rispetto alle 285 che 
chiesero di insediarsi nella Re- 
gione. Questo processo di indu- 
strializzazione comporta allo Sta- 
to una spesa enorme. Le azien- 
de che hanno scelto le zone ter- 
remotate hanno diritto ad un 
contributo e fondo perduto del 
122% (75% per la costruzione 
dell’azienda, 32% per l’acquisto 
delle scorte e 15% per la forma- 
zione professionale) oltre all’e- 
sonero dell'Iva ed alle opere di 
urbanizzazione. Una vera e pro- 
pria manna per i padroni. 
L’allora ministro Scotti giusti- 
ficò il colpo di mano, con cui af- 
fidò l'appalto delle infrastrutture 
a poche grandi ditte nazionali (fra 
cui la Cme della Lega delle Coo- 
perative), con la necessità di at- 
tuare i lavori entro il 31 dicem- 
bre 1982, ma fino ad oggi nes- 
suna delle 8 aree industriali è 
pronta e risultano assegnati solo 
14 lotti sui primi 39. Ognuna di 
queste aree interessa un grup- 
po di paesi terremotati ma nei 
lavori attualmente in corso non 
viene impiegata la manodopera 
di questi centri. Significativo è 
il caso di Baragiano dove fra ap- 
palti e subappalti ha comincia- 
to a fare capolino la camorra 
avellinese, che ha cominciato su- 
bito ad inquinare anche il sotto- 
bosco democristiano delle impre- 
se locali. Un geometra titolare 
di una piccola impresa locale è 
stato recentemente arrestato con 
l’accusa di spaccio di droga. 
Ora il ministro Zamberletti si 


è finalmente accorto che la leg- 
ge antimafia La Torre che vie- 
ta il subappalto non è rispetta- 
ta ed è stato costretto a forma- 
lizzare l'apertura di un'inchiesta. 
Ma il problema non riguarda la 
sola realizzazione delle infra- 
strutture. La società Italtecna 
(consorzio privato Dc) fatta fuori 
dalla assistenza alla Regione si 
è rifatta con ben 40 miliardi per 
la sola consulenza alle aree in- 
dustriali che Zamberletti gli ha 
affidato. Le aziende private han- 
no già ricevuto 98,5 miliardi di 
anticipo sui contributi spettan- 
ti ma non hanno realizzato sinora 
un solo capannone. La Ferrero 
ha preso 14 miliardi di acconto 
ma ha acquistato nuovi macchi- 
nari per la fabbrica di Alba in 
Piemonte e domenica 2 dicem- 


no a protestare sull’area deser- 
ta dove la Ferrero 


addetti. 

Questi posti di lavoro, quan- 
do si concreti 
costati alla colletti’ 
imiliardo ognuno e non saranno 
nemmeno tutti posti aggiuntivi 
in quanto il 50% andranno ai la- 
voratori in cassa integrazione 
straordinaria delle aziende chiu- 
se. Dei seimila posti di lavoro 
promessi forse fra qualche an- 
no ce ne saranno effettivamen- 
te appena mille a fronte dei 50 
mila disoccupati. 

Ora il Ministro minaccia (senza 
agire) di ritirare i contributi al- 
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CE IL SISMA. 


le aziende che non iniziano i la- 
vori ma quando decise l’accogli- 
mento delle richieste d’insedia- 
mento non tenne conto dei pa- 
reri negativi non solo dei sinda- 
cati, ma della stessa Confindu- 
stria locale. Ora si scopre che si 
è addirittura finanziata una ditta 
che vuole lavorare le noci di coc- 
co; la tragedia sconfina nella co- 
micità. 

Nessuna azienda è legata al- 
la trasformazione ed allo sviluppo 
dell'agricoltura. L'azione pubbli- 
ca tende di nuovo ad una indu- 
strializzazione del Mezzogiorno 
ancora una volta con l’impian- 
to di imprese esterne ed estra- 
nee al reale tessuto produttivo 
meridionale. Sostanzialmente si 
ricalcano pari pari i tentativi fal- 
limentari di industrializzazione 
degli anni 60. 

La legge di ricostruzione in 
quattro anni è stata modificata 
quasi una decina di volte, sem- 
pre per appagare le esigenze lot- 
tizzatorie del pentapartito, ma 
mai una volta per tener conto 
delle esperienze maturate e delle 
indicazioni che venivano dagli en- 
ti locali e dai sindacati facendo 
rimanere i comuni privi di ogni 
potere decisionale affinché nes- 
sun controllo sia possibile ed il 
terremoto oltre ad un affare per 
le clientele sia totalmente fun- 
zionale al mantenimento dell’ar- 
retratezza e dell’assistenzialismo 
nel Mezzogiorno quindi alla con- 
tinuazione del sistema attuale di 
potere democrisiano. 


Già: RITARDI, 
DISORGANIZZAZIONE 
INEFFICIENZA . 


ESATTO: 


IL SISTEMA 
D'IMPOTENZA 
DEMOCRISTIANO. 
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Per 

l’emei 
o per 
ricostruzione 


enza 


Intervista all’ingegner Maneusi 
responsabile per la ricostruzione 
della Regione Basilicata 


a cura di V.F.R. 


Come spiega il fatto che la 


trimonio edilizio privato in 
3213,5 miliardi mentre il Go- 
verno ha stanziato appena 490 
miliardi e mentre la Regione 
valuta un'esigenza complessiva 
di 6330 miliardi il Cipe ne as- 
segna solo circa 1100 nel quin- 
quennio 81/85? 

La stima dei danni operata in 
una prima fase dal ministero del 
Bilancio faceva riferimento al so- 
lo Alanno fisico ed al ripristino 
della situazione così come si pre- 
sentava il 22 novembre 1980. 

La Regione sin dall’ii 
nuto conto delle indicazione che 
venivano dal mondo accademi- 
co e tecnico in generale, tenne 
conto delle necessità di adegua 
mento antisismico e funzionale 
degli alloggi, delle attre 
e degli impianti danneggiati dal 
terremoto. Ciò ha comportato le 
diverse valutazioni richiamate 
che în una fase iniziale hanno fat- 
to stanziare al Parlamento per 
le zone terremotate solo ottomila 
miliardi. 

Solo recentemente (31 marzo 
1984) la stima operata dal mi- 
nistero del Mezzogiorno ha con- 
validato i dati regionali tanto che 
nella legge finanziaria del 1985 
sono stati stanziati altri 5.400 mi- 
liardi per le zone terremotate (85, 
86 e 87) mentre per gli anni dal 
1988 in poi si prevede una do- 
tazione annuale di circa 2 mila 
miliardi fino a coprire il danno 
totale. 

Ritiene valida la classifica- 
zione dei comuni terremotati 
nella Regione che vede un so- 
lo comune (Teana) non dichia- 
rato danneggiato e come cre- 
de che questo dato influisca 
sulla ricostruzione? 

Certamente vi è stato un dan- 
no diffuso su tutto il territorio 
regionale, altrettanto certamen- 
te però bisognava contenere il 
numero dei Comuni dichiarati 
danneggiati pur garantendo le 
provvidenze a tutti i cittadini che 
comunque avevano subito un 
danno. Avere esteso eccessiva- 
mente il numero dei comuni di- 
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chiarati danneggiati ha influito 
sulla ricostruzione rallentandone 
il ritmo e disperdendo le risor- 
se finanziarie alquanto scarse. 

Per la fase dell’emergenza 
il commissariato straordinario 
ha speso circa 5 mila miliardi, 
di cui 1063 per la riparazione 
degli alloggi lievemente dan- 
neggiati, per cui circa 4 mila 
miliardi sono stati spesi per 
l’assistenza (ora il Governo ne 
stanzia solo 5.700 miliardi per 
la ricostruzione e lo sviluppo 
in Campania, Basilicata e Pu- 
glia). Era possibile spendere 
almeno una parte di questi sol- 
di direttamente nella ricostru- 
zione anziché distribuire mi- 
liardi per suppellettili e rico- 
struzione scorte ai contadini? 

Più volte è stata lamentata la 
‘sproporzione dei fondi assegnati 
al Commissario Straordinario 
per la fase dell'emergenza e quel- 
li complessivi per la ricostruzione 
e lo sviluppo. La scelta di sud- 
dividere gli interventi conse- 
guenti alle-calamità naturali in 
tre fasi quella del soccorso alle 
popolazioni, quella del reinsedia- 
mento e quella della ricostruzione 
vera e propria è una scelta stra- 
tegica del Governo nazionale in 
parte anche avversata da alcu- 
ne amministrazioni locali e dal- 
la stessa Regione. 

In sostanza si chiedeva in al- 
cuni casi di saltare la fase del 
reinsediamento, per intendersi 
quella che prevede la installazio- 
ne di prefabbricati leggeri e pe- 
santi passando direttamente dai 
containers agli alloggi ricostruiti. 
Ciò avrebbe consentito di otte- 
nere un duplice risultato, da un 
lato mantenendo le sistemazio- 
ni precarie si sarebbe mantenuta 
alta la pressione degli aventi di- 
ritto sulla classe dirigente al fi- 
ne di risolvere sollecitamente il 
problema, dall’altra si sarebbe 
ottenuta una economia notevo- 
le impiegando le residue risor- 
se nell'attività di ricostruzione. 

Per costruire il villaggio di 
Bucaletto a Potenza (ora semi- 
disabitato e semidistrutto) so- 
no stati spesi più di 25 miliar- 
di per 700 alloggi provvisori 
con un costo a prefabbricato 
superiore a 35 milioni mentre 
proprio Potenza è la città che 
ha il maggior numero di peri- 
zie per piccole riparazioni (Ord. 
80/81 — contributo massimo fi- 
no a 10 milioni per alloggio) an- 
cora non finanziate. Era pos- 
sibile, secondo lei, spendere al- 
meno una parte di questi sol- 
di per soluzioni definitive in 
particolar modo nella ripara- 
zione del patrimonio lievemen- 
te danneggiato? 

Per quanto riguarda la proble- 
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matica di Bucaletto confermo 
che trattasi di una scelta stra- 
tegica del Governo nazionale e 


che una diversa visione che aves- * 


se previsto di saltare la fase del 
reinsediamento avrebbe consen- 
tito un più rapido avvio alla ri- 
costruzione. Per quanto concerne 
le perizie per le piccole ripara- 
zioni esse sono state interamente 
finanziate nell'intero territorio 
regionale e non sono previsti fon- 
di a tale titolo nel programma 
1984 e successivo. 

La struttura che lei dirige, 

con un servizio su Basilicata 
Regione (rivista del Consiglio 
Regionale), ha denunciato qua- 
le causa dei problemi attuali: 
— la caduta di tensione sul 
problema; 
— la carenza di finanziamento; 
— l’accavallarsi di norme poco 
chiare. Crede che siano suffi- 
cienti maggiori finanziamen- 
ti e miglioramenti normativi 
per far decollare la ricostru- 
zione? 

Il sistema delle autonomie lo- 
cali ha dimostrato almeno in Ba- 
silicata che non soffre dei mali 
endemici che vengono in gene- 
re attribuiti al Sud Italia ed in 
particolare alla Regione Campa- 
nia quali corruzione, collusione 
con la malavita organizzata, im- 
mobilismo spreco delle risorse 
pubbliche. A mio parere è nece- 
sario eliminare poteri straordi- 
nari e centalizzati del Governo 
nazionale, riattribuire al siste- 
ma delle autonomie locali tutta 
la competenza riconosciuta dalla 
Costituzione compresa quella di 
poter legiferare in materia da 
parte dell'Ente Regione. 

Si consentirebbe così di poter 
‘adeguare rapidamente la norma- 
tiva alle situazioni che si presen- 
tano successivamente nel tem- 
po e in permanenza dei flussi fi- 
nanziari promessi dal Governo. 


Un terremoto 
sulla giunta 


Intervista a Mario Coviello 
ex vice sindaco Pei al comune 
di Bella 


@ cura di V.F.R. 


Un anno fa il Psi ruppe la 
giunta di sinistra alleandosi 
con la De con cui ora ammini- 
stra il Comune. Su che cosa ay- 
venne questa rottura? 

La rottura avvenne sulla ge- 
stione della ricostruzione. Il Psi 
era proiettato su una gestione 
clientelare dei fondi di cui alla 


legge numero 219 e ad un dife- 
sa di interessi personali che poi 
hanno coinciso con analoghi por- 
tati avanti dalla De locale. 

Il fatto di maggiore rilievo è 
stato la mancata realizzazione di 
una scuola donataci dalla provin- 
cia di Modena. Dopo che il co- 
mune aveva deliberato l’ubica- 
zione e l’appalto (con il voto del 
Psi) la De è riuscita a bloccare 
tutto attraverso la Regione che 
non approva la variante al pia- 
no di fabbricazione. Ora la giunta 
Psi-De ne ha spostato l’ubicazio- 
ne nel centro storico ma i pro- 
prietari delle case che dovreb- 
bero essere demolite per far po- 
sto alla scuola si oppongono. 

Ma quale interesse hanno Psi 
e De nel fare ciò? 

La giunta di sinistra uscente 
aveva incaricato per la realizza- 
zione della scuola una coopera- 
tiva di Modena che aveva già 
pronto il progetto e gli stessi ele- 
menti costruttivi in prefabbrica- 
to. A quest'ora la scuola comple- 
ta di 12 aule con arredo sareb- 
be già utilizzata. 

L'obiettivo che perseguono gli 
attuali amministratori è quello 
di condizionare il recupero del 
centro storico; accontentare pro- 
gettisti ed imprese locali, vani- 
ficare lo sforzo della solidarie- 
tà e mettere in crisi le azioni di 
gemellaggio con città-simbolo 
della sinistra. Il risultato è quello 
di far rimanere in banca quasi 
2 miliardi accreditatici da qua- 
si due anni. 

Essendo Bella un comune di- 
sastrato avrà avuto sicuramen- 
te maggiori fondi; a che pun- 
to è la ricostruzione in paese? 

Abbiamo avuto indubbiamen- 
te, come gli altri paesi disastrati, 
maggiori finanziamenti rispet- 
to alla maggioranza degli altri 
comuni ma largamente insuffi- 
cienti al fabbisogno e quasi ri- 
dicolo rispetto alla stima dei dan- 
ni che è stata fatta. Rispetto ad 
una necessità nel solo settore pri- 
vato di circa 80 miliardi ci sono 
stati assegnati circa 29 miliar- 
di nel quinquennio 81/85. Di ol- 
tre 700 progetti esecutivi pre- 
sentati ne sono stati finanziati 
appena 270 e quindi la ricostru- 
zione, che è un pò più avanti nelle 
campagne, nel centro abitato non 
supera l’8%. 

Facendo le dovute proporzioni 
abbiamo ricevuto molti più sol- 
di per i primi interventi nella fase 
dell'emergenza. 

Quanti soldi avete speso per 
la fase dell'emergenza ed in 
che modo? Era possibile utiliz- 
zarli in modo migliore, semmai 
direttamente nella ricostruzio- 
ne visto che tutti denunciano 
sprechi enormi? 


Peri primi interventi di emer- 
genza abbiamo ricevuto più di 10 
miliardi di cui circa 1 miliardo 
e mezzo per la sola assistenza. 
Nella voce assistenza.sono com- 
presi 418 milioni per il pagamen- 
to delle suppellettili rotte e 197 
milioni di contributi a chi era an- 
dato in coabitazione dai paren- 
ti. Otto miliardi invece sono stati 
spesi per attrezzare le 7 aree do- 
ve sono stati ubicati i prefabbri- 
cati (di cui oltre 1/3 sono disa- 
bitati). 

Come giunta di sinistra chie- 
demmo al ministro Zamberlet- 
ti (sulla base di delibere consi- 
liari votate all’unaminità ed il 
consenso di tutta la popolazio- 
ne) di farci utilizzare i 2/3 dei fon- 
di per i prefabbricati, pari a circa 
10 miliardi, per la ripartizione 
degli immobili lievemente dan- 
neggiati, per l'andamento anti- 
sismico delle case in corso di co- 
struzione e per la costruzione di- 
retta di un certo numero di al- 
loggi da destinare a chi aveva 
avuto la casa distrutta. Zamber- 
letti ci disse che era daccordo 
personalmente ma che la legge 
glielo vietava. Quindi siamo stati 
costretti a reali; i prefebbri- 
cati per l'impossibilità del Comu- 
ne a decidere. 

Possibile che non esisteva 
nessun margine di manovra e 
che non sia stato possibile im- 
primere nessun segno alterna- 
tivo all'assistenza fine a se 
stessa dello Stato? 

In quel momento siamo stati 
tutti presi dalle cose quotidiane 
ma ci ha fatto difetto oltre l’im- 
preparazione anche la mancan- 
za di indicazioni valide più a li- 
vello politico che amministrati- 
vo. Facendo un bilancio autocri- 
tico oggi devo riconoscere che 
siamo caduti nella trappola del- 
l'elemosina commettendo il gra- 
ve errore di contribuire a crea- 
re lo «status del terremotato» 
andando a rafforzare proprio il 
sistema dell'assistenza che è il 
pilastro fondamentale della De 
nel meridione. Abbiamo addirit- 
tura favorito la fuga e la paura 
accettando di mandare gratis al- 
l'estero dai parenti oltre 400 per- 
sone solo da Bella invece di tra- 
sformare la rabbia e organizza- 
re la protesta. D'altronde il Go- 
verno e la stessa De fanno la loro 
‘parte mentre noi, come sinistra, 
siamo risultati incapaci e inade- 
guati a gestire questa fase. La 
verità è che abbiamo peccato di 
intellettualismo e di scarsa ade- 
renza fra le masse. Sono convin- 
to che occorre un ripensamen- 
to generale ma è indispensabi- 
le che la sinistra meridionale si 
liberi del politicismo che da sem- 
pre la caratterizza. [mi] 


INFORMAZIONE 
E SPETTACOLO 


CHI gli chiedeva che cosa 

volesse dal cinema, Wim 

Wenders così rispondeva 
nel corso di un'intervista rilascia- 
ta nel 1977 a Roma in occasio- 
ne della sua «personale» orga- 
nizzata dal Goethe Institut: «Che 
mi permetta di comunicare agli 
altri delle esperienze di vita, i mo- 
di, le formule, per affrontare la 
vita. È per questo che con i miei 
film, cerco sempre di tenermi alla 
realtà, per consentire allo spet- 
tatore, dopo, di ritrovarsi in quel- 
lo che gli propongo, di confron- 
C'è tanto cinema, invece, 
ume in un sistema 
d’immagini del tutto avulse dalla 
realtà, dalla verità. Ha un suo 
pubblico, non lo nego, e racco- 
glie anche molti consensi, ma non 
fa per me. Lo spettatore ci si 
chiude dentro e si-limita a sogna- 
re, io invece voglio un cinema che 
lo apra alla vita e poi lo aiuti a 
viverla: con i piedi sulla terra». 
Erano parole dure, precise, una 
dichiarazione di poetica e d’im- 
pegno ideologico-estetico non 
smentita dall'ultimo film di Wen- 
ders: Paris-Texas; un film defi- 
nito ormai «mitico» ma, in real- 


tà, il risultato coerente, non certo 
imprevedibile, di un autore che 
non intende rinunciare al suo im- 
pegno (soprattutto dopo la disa- 
Strosa esperienza americana con 
Hammet prodotto da Francis 
Ford Coppola, un'esperienza hol- 
Iywoodiana che troverà poi ne 
Lo stato delle cose un’amara «si- 
stemazione estetica») nel rispec- 
chiamento del reale e della na- 
tura umana con tutte le sue fe- 
licità e tutte le sue tragedie. 
Wenders ha spesso insistito 
sulla chiusura del sistema holl 
woodiano (ma non solo di quel- 
lo, ovviamente), sulla sterilità en- 
demica delle leggi dell’industria 
culturale, sulla «rinuncia alla vi- 
ta» di quei registi del remake che 
non intendono «scoprire qualco- 
sa di nuovo al di fuori del cine- 
ma». Proprio come Ulisse — e 
Wenders, come noto, è un gran- 
de lettore di Omero — si sente 
a suo agio nelle avventure del- 
le storie e nella loro aura docu- 
mentaristica, legata alla mate- 
rialità dell’esistenza e al fluire 
della vita. Ma dalla realtà è ne- 
cessario innalzarsi alla verità del 
senso e dell'ordine razionale. Al- 


Conoscenza 
2 
comunicazione 
umana 
in Wenders 


di ROBERTO ALEMANNO 


In Paris-Texas si afferma la necessità di un ritorno 
alla razionalità narrativa del cinema contro ogni 
impressionismo visivo, e, sul piano etico, la 
rivalutazione dell'umanità dei personaggi. 


dilà delle fuggevoli impressioni 
— sottolinea Wenders — è ne- 
sssario che il regista costruisca 
«dei nessi tra le cose... nessi ge- 
ve una 
realtà povera di relazioni 
re tra le cose» (come da un’in- 
ata da Wolfram 
Schùtte e pubblicata ne Lo sta- 
to delle cose Ubulibri Edizioni, 
1983). In sostanza, Wenders af- 
ferma la necessità che il cinema 


proponga un nuovo modo di «rac- 
contare delle storie», proprio in 
sintonia con la stessa vocazione 
estetica del linguaggio filmico: 
«... un film che rinunci a raccon- 
tare una storia e si limiti a de- 
cere delle situazioni non è 
bile». Un recupero, quindi, 
zionalità narrativa del ci- 
nema contro la superficialità del- 
l’impressionismo visivo; un re- 
cupero della comunicazione 
diovisiva come catalizzatore dei 
rapporti tra gli uomini e, sul pia- 
no etico, una rivalutazione non 
certo retorica dei sentimenti e 
dell'umanità dei «personaggi»: 
non è certo casuale la circostanza 
che Paris-Texas ruoti ancora in- 
torno ai grandi temi umanistici 
della conoscenza e della comuni- 
cazione umana, proprio in un mo- 
mento storico in cui si assiste a 
una costante svalutazione dei va- 
lori umanistici, soggettivi, del- 
l’uomo che tende ad essere tra- 
sformato in oggetto di consumo 
intensivo di «parole» e «cose», 
prodotti ormai superflui per il 
progresso delle condizioni della 
vita umana. 

L'ultima sequenza di Nel corso 
del tempo (1976) rivela esplici- 
tamente come l’opera di Wen- 
ders sia anche un saggio sulla 
mercificazione del cinema stes- 
so: da arte del vedere, il cinema 
è oggi un diffusore di menzogne, 
di «pornografia visiva». Il viag: 
gio nel pozzo oscuro della sua in- 
fanzia è per Bruno occasione di 
distruzione ma anche recupero 
linguistico della comunicazione 
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«innocente», e non a caso il gior- 
naletto è chiuso in una scatola 
di latta per pellicole, e non a caso 
dei ragazzi annotano su un dia- 
rio la «descrizione» di tutto ciò 
che vedono, che cade dentro il 
loro «angolo visuale». Soltanto 
lo sguardo vergine della «can- 
did camera» — suggerisce Wen- 
ders — il «documentarismo» co- 
me massima vocazione del cine- 
ma, potrà «animare» lo scher- 
mo bianco di un cinema in ago- 
nia. Oggi il cinema muore per- 
ché guarda soltanto se stesso, 
dentro le sue stesse immagini, 
cancellando così le immagini del- 
la vita e della storia, esterne e 
reali. 

Alice nelle città (1973) — che 
inaugurava la «triologia della 
strada» — mette a fuoco per la 
prima volta il problema della co- 
municazione, di quell’arte del ve- 
dere che è il cinema, soprattut- 
to in rapporto alla «distribuzio- 
ne televisiva» delle immagini. 
Nei film di Wenders — in ogni 
«ambiente» di Paris-Texas è pos- 
sibile scoprire la sua presenza di 
elettrodomestico obbligatorio — 
è onnipresente la televisione, il 
feticcio luminoso del video, ne- 
gazione della conoscenza e, în- 
direttamente, del cinema in 
quanto arte autonoma. E con la 
presenza televisiva Wenders 
esprime tutto il suo odio, irridu- 
cibile, per questo mezzo di co- 
municazione «di massa» che 
Jean Baudrillard definisce diret- 
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venzione della manipolazione 
capitalistica e di cui nessuna in- 
tenzione umana e democratica 
potrà mai modificarne la strut- 
tura. 

Di fronte a una civiltà che im- 
pedisce di guardare e di soffer- 

arsi, di consumare un tempo 
ragionevole per le immagini, Ali- 
ce nelle città contrappone il viag- 
gio e la ricerca, quell’itinerario 
nei personaggi e nella realtà, nel 
mondo e nella sua rappresenta- 
zione che è la cifra s 
Wenders. Non a caso la prota- 
gonista si chiama Alice, ed è lei 
stessa che condurrà il fotorepor- 
ter Felix (che vedremo ancora 
in Falso movimento e Nel corso 
del tempo, come il personaggio- 
interprete «guida» Bruno S. nei 
film di Herzog) oltre lo specchio 
delle apparenze, nel labirinto di 
quelle città (da New York ad 
Amsterdam) che sono lo spazio 
specifico di tutte le metafore di 
Wenders. In Wenders la meta- 
fora del «viaggio» (l'immagine 
ricorrente del treno in corsa, in- 
quadrato soprattutto dall'alto, 
e delle automobili come in Paris- 
Texas) è il segno di un profon- 
do disagio, ma anche di una ri- 
cerca incessante nel campo del- 
l’espressione: « Vorrei scrivere 
cose necessarie», confessa il Wil- 
helm Meister goethiano di Fal- 
so movimento, «come una cosa 
o un bicchiere di vino». E dalla 
«necessità tematica» al tempo 
come spazio della riflessione: «Il 


mio tempo passato è la mia sto- 
ria», conferma Bruno Winder al 
l’amico occasionale Robert in Nel 
corso del tempo, dove il cinema 
‘esso si presenta come durata 
‘oria, come indagine e rifles- 
sione sull’esistenza, ma anche s 
prattutto come linguaggio e co- 
municazione, come invito alla let- 
tura profonda del cinema con- 
tro quel facile e totalitario con- 
sumo indiscriminato delle imma- 
ni 

Ne L'amico americano (1977) 
la «malattia mortale» di Jona- 
than s’identifica con l'estrema 
precarietà della sua esistenza: 
questa malattia è la metafora 
della sua 
da un universo che gli 
Jonathan è straniero al suo mon- 
do come lo è Bruno Stroszek nel 
film di Herzog, come Travis in 
Paris-Teras. Questa separazione 
che degrada l’uomo a «oggetto 
vagante» (e non a caso tutto il 
nema di Wenders è una cita- 
zione continua di viaggi e di spo- 
stamenti in un mondo sempre 
uguale a se stesso) è particolar- 
mente evidente in Paris-Tex 
— una moderna avventura ome- 
rica dove Travis-Ulisse è alla ri- 
cerca del suo paese natale, o me- 
glio del luogo dove è stato con- 
cepito, del suo «punto di parten- 
za» — che inizia con la sequen- 
‘a non certo casuale di una de- 
olata zona desertica: in questo 
paesaggio americano, colto con 
una ripresa aerea, si muove un 
uomo in stato catatonico, «una 
larva umana che ha perso la me- 
moria e la parola» come lo defi- 
nisce lo stesso Wenders. Travis, 
dopo quattro anni di assenza 
(probabilmente è tutta la sua vita 
che Travis è assente da se stes- 
so), dopo che una tragedia esi- 
stenziale tra lui e la moglie Ja- 
ne era stata consumata quattro 
anni prima (il loro figlio, Alex, 
abbandonato dai genitori ha vis- 
suto e vive con la famiglia del 
fratello di Travis alla periferia 
di Los Angeles), è alla ricerca 
della propria identità, e come 
Bruno Winder Travis consuma 
il suo viaggio soprattutto nel pas- 
sato, nella memoria: strumento 
di conoscenza del passato è an- 
cora il cinema, un filmino in Su- 
per 8 che Travis rivede in casa 
del fratello e con commozione. 
Il primo stadio del recupero del 
passato si realizza nel rapporto 
difficile con il figlio Alex, nella 
sua conoscenza, per poi prose- 
guire nella ricerca della moglie 
Jane insieme con Alex. 

Nel film di Wenders la ricer- 
ca dell'identità in Travis finirà 
per ampliarsi in un processo più 
vasto: il rapporto di Travis con 
se stesso potrà risolversi nella 


misura in cui si risolveranno i 
rapporti umani ed esistenziali al- 
l'interno della sua famiglia di- 
strutta: Travis ritroverà se stes- 
so, sul filo di una memoria risco- 
perta come Vita e Storia presen- 
te, quando Alex, Jane e «il pa- 
dre» si ritroveranno, pur all’in- 
terno di un paesaggio america- 
no tra i più allucinanti che sia- 
no mai stati «registrati» da una 
macchina da presa. 

Il deserto texano che Travis 
attraversa, all’inizio, come un au- 
toma non è che la cifra simboli 
ca del «paesaggio sociale» ame- 

no, il profondo abisso della 
litudine, in iducibile anta 


a e di ogni avventura esi» 
ziale: la consegna di Alex alla 
«madre» non è un gesto gene- 
rico di Travis in nome di una 


re, ma l'affermazione di un va- 
lore, della necessità che Alex e 
Jane riconquistino la loro con- 
creta, naturale, umanità distrut- 
ta: dalla loro «nuova» conoscen- 
za potrà nascere una reciproca 
scenza. 
Texas — Scritto da Sam 
Shepard, in passato collaborato- 
re, fra l’altro, alla sceneggiati 
ra di Zabriskie point di Antoni 
ni, che ha attinto ai suoi «Mo- 
tel Chronicles» — è un viaggio 
fitto di sensazioni frammentarie 
ma intense nel cuore della ci 
scienza dell’uomo, è un ripercor- 
rere a ritroso, verso «la madre», 
il cammino segnato da un cor- 
done ombelicale spezzato in un 
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punto imprecisato della memo- 
ria: Travis inseguirà «la moglie» 
e «la madre», ma finirà per con- 
segnare a una madre ormai tra- 
sformata il figlio, per poi allon- 
tanarsi e sparire, ancora una vol- 
ta, nella notte, come uno stra- 
niero in patria, dopo aver rea- 
lizzato il proprio e il loro biso- 
gno di conoscenza. Travis, tut- 
tavia, riacquisterà soltanto la co- 
noscenza del passato, ma il re- 
cupero dei rapporti umani non 
basteranno a smorzare nel pre- 
sente la sua pena di vivere: «Ho 
un vuoto che è nella mia anima 
— confesserà al figlio rivelando 
indirettamente i ritmi diversi, più 
lunghi, della riconciliazione con 
se stesso — e ho paura di par- 
tire». 

Straziante metafora sulla so- 
litudine e sulla fame di umani- 
tà all’interno di un mondo che 
quotidianamente brucia ogni pro- 
cesso di conoscenza, Paris-Teras 
esprime nelle sequenze dramma- 
tiche dell'incontro tra Travis e 
Jane all’interno del «peep-show» 
di Houston la sua profonda cen- 
tralità simbolica: il «peep-show» 
non è soltanto luogo e produzione 
di massima alienazione dove la 
donna si tramuta in oggetto con- 
sumabile (l'erotismo completa- 
mente separato dall'esperienza 
umana, dalla concretezza di una 
conoscenza completa, dalla ve- 
rità dei sensi), ma è anche lo 
schermo di vetro che offre la mo- 
derna visione cinematografica 
dei nostri tempi, ancora luogo 
comune di alienazione e di quo- 


tidiana mercificazione. 

Forse le più straordinarie se- 
quenze sul dramma della comu- 
nicazione queste di Wenders non 
esprimono soltanto l'estrema 
tensione verbale (si pensi al rac- 
conto della loro vita che Trav 
fa a Jane, mentre lei, progres- 
sivamente, scopre l'identità del 
marito) per realizzare un rappor- 
to umano, ma, sul filo sottile della 
memoria, edificano le immag: 
ni più dense e liriche di un di- 
scorso amoroso indiretto, por- 
tato a termine da un uomo sa- 
turo di «innocenza interiore», ci 
me l’ha definita Wenders. Vi è 
un momento in cui il volto di Tr: 
vis si sovrappone, sul cristallo- 
schermo del «peep-show», a 
quello di Jane. Ma lo schermo di- 
venterà alla fine lo specchio della 
loro coscienza, del loro pensie- 
ro, e, osservando la propria im- 
magine riflessa, è come se dia- 
logassero con se stessi. Anche 
in Anni di piombo di Margare- 
the von Trotta la parete diviso- 
ria del parlatorio del moderno 
carcere di Stammheim era un 
diaframma creato dal potere per 
limitare e condizionare la comu- 
nicazione, ma, nel contempo, 
questa sequenza, che presenta- 

va anche l’ultimo incontro tra le 
due sorelle, esprimeva, nella poe- 
tica concretezza dell'immagine 
della sovrapposizione dei volti di 
Marianne e Juliane — come nel 
film di Wenders — il valore più 
alto di un processo di conoscen- 
za profonda, il valore massimo 
dell’identificazione. ] 
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lettera aperta 
a 
Giorgio Bocca 


Caro Bocca, 

del tuo articolo «Quella rissa ridicola sulle Te private» ap- 
parso sull'Espresso n° 7 del 17 febbraio scorso un'affermazio- 
ne ci trova concordi relativa alla «fragilità... del nostro modo 
di vivere la democrazia», questo lo sostengono tutti. è una ba- 
nalità e come tale trova largo consenso. Noi siamo, per inciso 
sinceri ammiratori del consenso di opinione di cui godi. Affer- 
‘0 però, tutti sostengono «la vera democrazia sono i0», 
lo facciamo a volte anche noi, perché negarlo; lo fai tu. Noi pe- 
rò guardiamo con rispetto alle altrui idee, incluse le tue; tu in- 
rece ci definisci «grilli parlanti», isterici e faziosi tutti quanti. 

A parte una doverosa difesa dei grilli, € di quelli parlanti 
in particolare, che son pur sempre migliori di quelli qualun- 
quisti. perché noi si e tu no? Perché sei «grillo di grido, grande- 
grillo, grillo di successo»? Complimenti! Tu serivi, in sostan- 
za, l’unico democratico del paese sono io, € a tutti daî lezioni. 
Vediamola dunque questa tua concezione della democrazia: 
«Non esagerate con le critiche ai comportamenti del Msi»; per 
carità, ma se îl decreto (tale è ma a te pare non comportare la 
distinzione tra potere legislativo ed esecutivo) ha avuto bisogno 
dei voti del Msi significa che anche nella maggioranza. e non 
solo nell’opposizione, c'erano resistenze. Non ti sei chiesto per- 
ché. A te va bene che nella lottizzazione della Rai-Tr entri an- 
che il Msi (Dp non c'è, è la dignità deî grilli); il ‘68 è morto 
e allora resuscitiamo un pò di ventennio? Contento te! Però non 
è un allargamento della democrazia, o forse è troppo post- 
industriale. Del resto anche tu ne indichi i rischi. 

«Viva l'avvento della Tv privata contro quella di Stato, più 
creatività e più design ecc. ecc., stupidi i difensori della seconda 

Non sei informato, caratteristica tipica dei «produttori di 
informazione» e degli arroganti. Nessuno ha difeso la Rai-Tv, 
unica e inviolabile; noi abbiamo espresso una moderna e plu- 
ralista concezione dell’informazione, pubblica e privata, a partire 
da come viene prodotta e non solo distribuita. come diritto de- 
mocratico e non come merce. 

A te va bene un sistema pubblico lottizzato ad egemonia De 
e il monopolio privato di Berlusconi, nato come protettorato 
eraziano? Contento te; ma non è democratico e neppure costi- 
tuzionale. 

La concentrazione di 1200 miliardi di pubblicità e di più re- 
ti nelle mani di un oscuro personaggio, sospettato di «aver avuto 
rapporti non secondari con la Loggia P2, (la regolarizzazione 
“esterna” e occulta delle regole del gioco democratico), Velim 
nazione delle reti minori, non desta preoccupazioni? Te beato, 
o “democratico” solo, che trovi nuova fede nella «monocrazia 
dell’informazione»! 

Abbiamo chiesto, come Dp, il tetto del 12% orario alla pub- 
blicità (non è poco, sono 15-20 spot e più) e l'inserimento negli 
spazi scelti dall'autore: abbiamo perso per pochi voti. Come avresti 
votato, con il partito di Berlusconi? O con «i grilli parlanti», 
cioè con il 99% dei telespettatori italiani? 

Ci chiedi per conto di chi (Dp e altra «sinista casinista», chi 
sarà poi?) ci siamo battuti contro il decreto Berlusconi? Per- 
bacco, per conto dî nessuno, solo di quelli che legittimamente 
riteniamo valori di democrazia e di libertà. Non siamo arro- 
gantì, né tanto incivili da rivolgere ad altri la stessa doman- 
da. Noi «grilli parlanti» siamo fatti così, siamo moderni, creativi, 
pluralisti, ma ci da fastidio il post-democratico che liquida i 
valori della rivoluzione francese. 


mato ques 


FRANCO CALAMIDA, GUIDO POLLICE, 
deputati di Democrazia Proleta: SI 
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Corrente: 
arte 
e cultura di 
opposizione 


di CLAUDIO ANNARATONE 


Aperta a Milano una mostra che ricorda il 


movimento culturale in cui 


giovani vissero con 


coscienza la realtà degli anni 1930-'45. 


ti sono i ricordi dei nostri 

anni giovani) siamo inter- 
venuti all’inaugurazione della 
mostra di «Corrente» a Palaz- 
zo Reale a Milano il 25 di gen- 
naio. E non senza soddisfazio- 
ne, visto che tre anni fa, pres- 
sapoco negli stessi giorni e nel- 
le stesse sale, si era inaugurata 
quella mostra degli Anni Tren- 
ta, di cui si può dire in sintesi 
che offerse non poco spago ai no- 
stalgici di ogni colore. 

Questa mostra di Corrente non 
è solo una doverosa riparazione. 
Soprattutto i giovani che per loro 
fortuna quegli anni non hanno 
vissuto, possono ricavare una vi- 
sione succinta, ma in comples- 
so ‘iente sui precedenti, le 
origini, i partecipanti, lo svolgi- 
mento di una vicenda collettiva 
di giovani cresciuti all'ombra del 
fascio. 

Chi non è vissuto in quegli an- 
ni, non può capire appieno co- 
‘me il senso etico dei giovani (ma 
a Corrente parteciparono tanti 
che giovani non erano) alla me- 
tà degli anni ’30 fosse, in molti 
di loro e per più cause, in preda 
al disorientamento e al disgusto. 

Contava certo lo scontro ge- 
nerazionale, perché avevamo vi- 
sto tanti padri e adulti in gene- 
re onesti e probi, spesso anche 
antifascisti, ritirarsi nel chiuso 
delle mura familiari. Contavano 
gli scandalosi arricchimenti dei 
gerarchi, la loro ottusa arrogan- 
za. Ma il fascismo nella sua stolta 
‘autarchia materiale e intellettua- 
le, aveva resecato l’Italia dallEu- 
ropa, reimmergendola nel pro- 
vincialismo da cui stava fatico- 
samente uscendo tra l’8 e îl '900. 
In più aveva stordito il grosso 
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delle masse popolari con una pro- 
paganda continua e capillare at- 
traverso i giornali, la radio, la 
irregimentazione nelle org: 
zazioni di massa. Aveva avvilup- 
pato in una rete di complicità va- 
rie tanti artisti e intellettuali che 
in buona, ma talora anche in cat- 
tiva fede, si erano piegati ad esal- 
tare in forme accademiche, re- 
toriche, monumentali le etichette 
demagogiche e altisonanti del re- 
gime. 

Questo miscuglio in cui si con- 
fondevano retorica, conformi- 
smo, moralismo bigotto, sciovi- 
nismo da straccioni, paternali- 
smo da falsi patriarchi, grosso- 
lanità becera che si atteggiava 
a cinica spregiudicatezza face- 
va rabbrividire noi giovani e ci 
indusse a misurare la vuotezza 
delle massime «immortali» del 
capobanda stampate in caratteri 
cubitali sui muri delle case can- 
toniere (ma ancora qualcuna ri- 
mane a futura memoria), non- 
ché il guasto che quella prassi 
politica e quell’eticità statolatrica 
‘avevano introdotto nella coscien- 
za collettiva. 

I giovani, come sempre acca- 

de, furono i più pronti a capta- 
re quel clima di degradazione e 
quei segni di insofferenza o di 
protesta che ogni tanto affiora- 
vano. 
Già nel ’31 Persico, finissimo 
critico e antifascista conseguen- 
te, preconizzava «un insolito rin- 
novamento morale dei giovani», 
citando ad esempio Sassu e Bi- 
rolli. 

Così folla di giovani e meno 
giovani assisteva alle lezioni uni- 
versitarie di Antonio Banfi, pro- 
fessore di filosofia e di estetica 
alla Statale di Milano, nelle cui 
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parole si avvertiva un'attenzione 
costante alla storicità del reale 
e all’ansia di libertà dell’uomo 
che questo reale costruisce con 
tanta fatica. 

Allora non mi interessava l’ar- 
te e perciò ancora rimpiango di 
non avere partecipato alle discus- 
sioni che artisti, poeti, lettera- 
ti, ici, tenevano, lontano da 
orecchie indiscrete, in certi caffè 
come il Donini o il S. Raffaele, 
oppure negli studi degli artisti, 
di Sassu, di Birolli, dei Mucchi. 
Probabilmente non tutti erava- 
mo consapevoli che il disgusto 
sarebbe lentamente, ma sicura- 
mente, scivolato nell’opposizione 
politica. 

Ma in quegli anni si preparò 
una numerosa schiera di giova- 
ni che, col precipitare sempre più 
rapido della situazione (gli arresti 
del ’37, l’allineamento alla Ger- 
mania nazista, la persecuzione 
antiebraica) passò a forme di in- 
tervento nella prassi. 

Vita giovanile, poi Corrente fu 
quindi il primo anello organizza 
tivo di un movimento di oppo- 
sizione giovanile non più solo nel 
campo etico e artistico, ma po- 
litico. Nel Manifesto del 15/12/38 
di Corrente veniva denunciato il 


trionfalismo e l’accademismo pro- 
pagandistico dell’arte di regime 
e criticata la «rassegnazione a 
un tipo d’arte ormai ben chiaro». 
I giovani dovevano esercitare 
«un libero esame di quella real- 
tà che si andava creando intor- 
no a noi, realtà che noi doveva- 
mo conquistare con le nostre for- 
ze per sentirla veramente nostra, 
senza incertezze». 

Parole davvero pericolose per 
il fascismo, perché libero esame 
significava opposizione politica 
e atto di ribellione era voler co- 
struire la realtà con le proprie 
foîze e non piegarsi a quel tipo 
di realtà che il regime offriva. 
Molti di questi giovani parteci- 
parono ai Littoriali fascisti del- 
la cultura e dell’arte, molti alle 
mostre dei sindacati fascisti, 
qualcuno fu anche premiato, co- 
me Guttuso nel '42 al premio 
Bergamo. 

Tutto vero! Ma si ricordi che 
l'Internazionale comunista do- 
po il VII congresso aveva dato 
il consiglio di costruire un’oppo- 
sizione all’interno delle organiz- 
zazioni di massa del regime, e 
che per un giovane era una via 
obbligata, se voleva in qualche 
modo far conoscere la propria 
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vitalità in una cerchia più am- 
pia che non quella dei parenti e 
degli amici. 

Del resto lo stesso regime, per 
non perdere ogni contatto con 
i più alti livelli della coscienza gio- 
vanile, per conservare almeno 
una parvenza di populismo, tol- 
lerava quelle manifestazioni, che 
all’ottusità dei gerarchi potevano 
sembrare intemperanze destina- 
te a rientrare nel conservatori- 
smo dell’età matura. Che diami- 
ne! Un giovane cresciuto nel cli- 

ma del Îittorio non poteva esse- 
re antif: ta! 

Quando il regime disse «basta» 
guerra. «Corrente» 
ca» di Croce furono 
scomunicate insieme nello stesso 
giorno dell'entrata in guerra (10 
giugno 1940). Proprio per la vo- 
lontà ferma di conquistare la pro- 
pria realtà, i giovani e i meno gio- 
vani di Corrente dovevano schie- 
rarsi apertamente. Parteciparo- 
no alla lotta di liberazione e il 
contributo fu diverso a seconda 
dei temperamenti, delle occasioni 
e dei livelli di coscienza politica. 
Non pochi soffrirono morte e pri- 
gionia. Ma tutti negli anni a ve- 
nire non smentirono la costan- 
te comune dell’antifascismo e la 
‘speranza di una società veramen- 
te democratica. 

In quanto poi alla fine dell’u- 
nità di vedute nel campo dell’arte 
dopo il 1945, occorre premettere 
che già negli anni precedenti si 
tate nel seno di 
quella tendenza al realismo di cui 
è detto, delle differe o- 
ni, che, in un clima politico e in 
un panorama culturali mutati, 
dovevano farsi via via più chia- 
re sino alla separazione finale. 

Aldilà della questione di Pi 
so e del cubismo, il cui apporto 
era stato sentito da tutti come 
prezioso per la sprovincializza- 
zione dell’arte italiana, si ven- 
ne scavando un fossato tra quegli 
artisti, come Guttuso, che inten- 
devano il realismo in quanto im- 
pegno politico e civile per un'arte 
storicamente adeguata ai fatti 
e problemi della società italiana, 
e adesione a una tradizione na- 
zional popolare, sino a recupe- 
rare talora un realismo di tipo 
illustrativo e naturalistico, e altri, 
come Birolli, che intendevano an- 
dare aldilà del cubismo verso un 
utilizzo più libero delle lezioni of- 
ferte dalle varie avanguardie sto- 
riche, nonché porre maggior- 
mente l’accento sull’autonomia 
dei valori artistici dei prodotti 
aldilà dell'impegno. 

Opere valide e meno valide fu- 
rono prodotte nell’uno e nell’al- 
tro campo. Quello che però ri- 
mase per lungo ordine d'anni nei 
migliori fu di vivere la coscien- 


za del reale con la massima sin- 
cerità possibile, di fare appello 
alle proprie forze, rifiutando le 
pedestri imitazioni e la degrada- 
zione dell’arte a puro strumen- 
to di propaganda. 

In definitiva le grandi linee del 
programma etico, artistico, po- 
litico di «Corrente». 


Intervista 
a Gabriele 
Mucchi 


A te che sei stato uno dei 
protagonisti di quegli anni 
chiedo quale fosse l’atmosfe- 
ra generale di Corrente. 

Ti leggo qualche brano di una 
presentazione che fece per me 
Guttuso anni dopo, che dà l’at- 
mosfera di quel periodo: «L'in- 
contro con Mucchi risale agli anni 
"35/86 nei quali appresi cosa si- 
gnificano concretamente fame, 
miseria e disperazione. Da Muc- 
chi trovai sempre un uovo e cin- 
que lire. E non solo io, ma an- 
che altri amici artisti e scritto- 
ssavano alla porta dei Muc- 
chi in via Rugabella. In casa Mw 
el vedeva con Birolli, Man- 
zù, Tomea, Cantatore, Sassu, 
Quasimodo, De Grada, regolar- 
mente un giorno ogni settim: 
na. E spesso restavo lì a dormi- 
re al caldo, perché il mio scan- 
tinato di via Guglielmo Pepe 


Gabriele Mucchi, Disperazione, 1955 


spremeva acque dalle mura. Di- 
cutevamo di pittura e di anti- 
ismo, di libri e di riviste, get- 
vamo uno sguardo nell’Euro- 
ibita. Erail tempo dell’ag- 
ne all’Etiopia e delle san- 
zioni. Si parlava con Sassu di Die- 
go Rivera, si polemizzava sulla 
ta alla Bien- 


do incerto, ma appa 
discorso che doveva 
si negli anni futuri, quello di Cor- 
rente». 

In Corrente, delle ragioni 
etiche, politiche e artistiche, 
quali prevalevano? 


ssionato un 


Eravamo tut- 
ti antifascisti. Di questo ora si 
dice troppo poco, specie sui gior- 
nali ufficiali. Eravamo tutti an- 
tifascisti e siamo diventati qua- 
si tutti comunisti. Il fatto poli- 
tico era importante, perché in 
quel momento si doveva combat- 
tere contro il fascismo e già co- 
minciava la Resistenza. Questo 
punto ci univa. Invece per la pit- 
tura era diverso. C'erano mol- 
te facce. Ma il legittimo sbocco 
di Corrente era il realismo. Per 
me era preminente impegno ci- 
vile e sociale e questo conduce- 
va appunto al realismo. 

Ma ciò che vi univa non era 
anche la rivolta contro l’arte 
di Regime, il Novecento, il se- 
condo futurismo e via dicendo? 

Sì certamente, ma la rivolta 
contro il Novecento, non era con- 
tro Sironi e Carrà. Noi abbiamo 
rispettato questi artisti, malgra- 
do che Sironi si fosse compro- 
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messo col fascismo. Noi ce l’a- 
vevamo con i pittori della pura 
propaganda, quelli che sono an- 
dati a finire nei premi Cremo- 
na. Invece abbiamo partecipato 
al premio Bergamo, perché Îì c'e- 
Bottai che sì atteggiava a pro- 
‘essista, il cosiddetto fascismo 
intellettuale. 


Intervista a 
Rosa Birolli 


Quali erano i nuclei fonda- 
mentali dello spirito di Cor- 
rente? 

Uno era quello di opporsi al 
Novecentismo, ma soprattutto 
quello di cercare uno spazio e una 
one autonomi, anche se cia- 
uno degli appartenenti inter- 
pretava questo spazio secondo 
il proprio temperamento. Gli ar- 
tisti di Corrente non conosceva- 
no veramente il processo stori- 
co dell’arte che era avvenuto in 
Francia. Erano ai primi passi. 
Era logico che dovessero prima 
assorbire tutto quello che era sta- 
to il movimento impressionista 
e quello espressionista e dove- 
vano quindi digerirli, prima di 
procedere oltre. 

Quello che legava soprattut- 
to gli artisti di Corrente era il 
bisogno di essere autenti 
una smania di discutere. R: 
do che venivano qua tutte le sere 
a discutere. Con loro 

itici e scrittori e ri 
gli scrittori erano più avanti. 

Quali erano le personalità 
più rappresentative di Cor- 
rente? 

Guttuso, Birolli, si sa, poi Mi- 
gneco, Sassu, Valenti. Morlotti 
e Vedova sono venuti dopo. Tutti 
hanno dato dei contributi impor- 
tanti, ma il legame che li univa 
era quello che ho già detto, e non 
quello che tutti si ispirassero al 
realismo. Guardavano all’uma- 
nità. La tendenza al realismo è 
venuta dopo. Gli artisti di Cor- 
rente aderivano alla natura, ai 
problemi che vivevano, ma que- 
ste problematiche di traducevano 
in una esigenza di libertà espres- 
siva e non erano sottoposte ad 
etichette. Poi naturalmente era- 
no tutti uniti da una comune vo- 
lontà antifascista. 

Che dici delle divisioni do- 
po il 1945? 

Nella Nuova Secessione e nel 
Fronte nuovo delle arti degli anni 
746 e’47 la spaccatura fu soprat- 
tutto per ragioni politiche, per- 
ché il partito comunista voleva 
il realismo aderendo all’imposta- 
zione di Lukaes e Zdhanov, e al- 
lora qualcuno ha aderito e qual- 
cuno no. E meno male che qual- 
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cuno non ha aderito, perch 
realismo socialista sovietico a- 
vrebbe pesato ancora di più 
gli sviluppi della pittura italia- 
na. Quella del realismo fu una 
a più ideologica che artistica, 
a mio parere. 

E poi voglio aggiungere una 
mia nota personale. A Birolli non 
è stata data una sala come sa- 
rebbe stato giusto, ma a chi me 
lo ha fatto notare, ho risposto 
che Birolli si difende coi suoi qua- 
dri. 

Per ultimo voglio parlare delle 
dimenticanze. E sono cose im- 
portanti, perché hanno dimen- 
ticato Bini, Marco Valsecchi, la 
Genni Mucchi. E altri nominati 
di straforo, come Toppolo e Della 
Ragione. 


Intervista a 
Emilio 
Castellani 


Quando hai conosciuto gli 
uomini di Corrente? 

Negli anni ’36-37 ero molto vi- 
cino a De Grada, e cospirativa- 
mente vicino a Venanzi. Attra- 
verso De Grada ho conosciuto 
molti degli artisti che hanno for- 
mato il gruppo di Corrente, Bi- 
rolli, Cassinari, Guttuso, Valenti. 
Il periodo in cui sono stato più 
vicino al gruppo di Corrente è 
stata la lunga licenza dal giugno 
al settembre "42, di ritorno dal- 
la Russia, e poi dal '43 in poi. Alla 
rivista ho collaborato solo con un 
paio di articoli di critica cinema- 
tografica e letteraria. 

Quali erano, secondo te, i 
punti di contatto e di unità tra 
gli artisti e gli scrittori di Cor- 
rente? 

In primo luogo l’antifascismo 
costituiva il cemento fondamen- 
tale. Ricordo le riunioni che si 
tenevano nello studio di Birolli 
e che mostravano un chiaro ca- 
rattere antifascista, anche se 
spesso nei discorsi degli artisti 
affiorava una nota di bohème esi- 
stenziale e anarchica. La guer- 
ra civile spagnola rappresentò 
per noi un potente incentivo per 
chiarire la nostra opposizione 
non più solo etica, ma politica al 
fascismo. Questo è forse il pun- 
to maggiore di coesione. Quel- 
la della Spagna è stata una pas- 
sione che abbiamo vissuto tutti 
insieme. 

Ma non vi ha unificato anche 
la ribellione a un certo confor- 
mismo familiare? 

Certo, come quello dell’inculcar- 
ci l’amore del quieto vivere. Ri- 
cordo mia madre che pure era an- 
tifascista e non si peritava di fare 
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discorsi pericolosi in tram. Poi 
però ai figli raccomandava di sta- 
rezitti. Infatti prima mi persuase 
a prendere la tessera nel ’33, poi, 
quando nel ’37 si pose la questio- 
ne della mia emigrazione politica 
definitiva, apriti cielo! Col risul- 
tato che non emigrai come po- 
litico, ma come guerriero, per- 
ché fui inviato in Russia. Sem- 
pre un’emigrazione, ma dalla 
parte sbagliata. E come me tanti 
altri. 


Intervista a 
Raffaele 
De Grada 


Quale era il legame che univa 
tanti artisti, scrittori, poeti, 
critici d’arte, uomini del cine- 
matografo in Corrente? 


Questo è un‘nostro titolo di 
merito. Noi sentivamo che ci si 
doveva aprire soprattutto a chi 
faceva cultura in buona fede e 
che non voleva usare il nostro 
giornale come trampolino di lan- 
cio. Ammettevamo sul nostro 
giornale anche chi intendesse di- 
re cose quasi diametralmente op- 
poste al redattore preposto al- 
la sua partita. Difatti abbiamo 
pure fatto degli articoli sugli 
astrattisti e sui surrealisti, pur 
non essendo affatto tali. In let- 
teratura abbiamo prestato rispet- 
tosa attenzione a Luigi Russo, 
ma non a coloro che facevano 
della pseudocultura. Il nostro fo- 
glio doveva essere un organo di 
larga concentrazione, quello che 
poi durante la guerra si chiamerà 
il Fronte della cultura. 

Da altre interviste è affiorato 
il problema che sulla fine del 
movimento di Corrente abbiano 
pesato un pò troppo le diret- 


LL 


Renato Birolli, 


Prima di tutto l’antifascismo. 
Nel cinema, nella pittura, nella 
letteratura il fascismo interve- 
niva con forza, per cui era ne- 
cessario un collegamento dall’un 
campo all’altro. Secondariamen- 
te il nostro secolo registra una 
unità tra letterati, artisti, uomini 
di cinema e di teatro e di mus 
ca. L’unità deriva cioè dalla con- 
vinzione che vivere per catego- 
rie, separati, non era giusto. 
Guarda i caffè dell’epoca, quel- 
lo delle Giubbe rosse, la pastic- 
ceria Marchesi a Milano, il caf- 
fè Aragno a Roma, erano tutti 
centri di ritrovo e di scambio di 
esperienze tra musicisti, lette- 
rati, artisti. 

La larga apertura di interes- 
si e l’assenza di ogni settari- 
smo distinguono Corrente da 
ogni altro foglio dell’epoca ad 
esempio da Campo di Marte di 
Firenze. Non ti pare? 


Fu costretta ad assistere, 


1944. 


tive ideologico politiche del 
realismo socialista di marca so- 
vietica. 

È la situazione che cambia ra- 
dicalmente dopo il "45. Noi vo- 
levamo fare un’arte che fosse 
strumento di lotta, un’arte rea- 
lista, né potevano consentire cer- 
te confusioni che nel campo delle 
lettere e delle arti sono avvenute 
dopo il "45. Si sono commessi de- 
gli errori, ma non possono essere 
imputabili a una burocrazia di 
partito, perché in quel momen- 
to non era sentita come burocra- 
zia di partito, era sentita come 
linea politica. I Responsabili di 
una certa situazione non erano 
Togliatti o altri. Erano piutto- 
sto Alicata, o Sereni, o Donini, 
uomini che hanno avuto un gros- 
so peso nella formazione dell’in- 
tellettualità comunista negli anni 
che vanno dalla fine degli anni 
740 al 60. Possiamo dire che fos- 


sero dei realisti alla sovietica? 
Non credo. Essi volevano un'arte 
chiara, leggibile per il popolo, le- 
gata ai problemi delle grandi 
masse, non un arte astrusa e in- 
tellettualistica che ha avuto il so- 
pravvento quando il Pci ha finito 
per accettare un eclettismo di co- 
modo. 

Sono state fatte delle criti- 
che soprattutto sulla estensio- 
ne cronologica della mostra che 
comprende anche opere degli 
anni "80. Tu che ne dici? 

Una delle pessime abitudini di 
oggi è che chi fa non vuole es- 
sere criticato. Perciò ti dico che 
queste critiche per me sono le 
benvenute. Anche io, all’inter- 
no del comitato, ero dell'opinione 
che non si dovesse estendere la 
mostra oltre il 45, "47, perché 


la mostra di Corrente doveva 
ammettere un prima e un duran- 
te. In quanto al dopo posso an- 
che concedere che, se questa mo- 


di vedere profilar 
maggiori protagonisti, in un sen- 
so 0 nell'altro delle direzioni cul- 
turali che poi hanno prevalso, 
ato d'accordo, anche se e) 
preferibile chiuderla al '47. Ma 
una critica abbastanza esatta è 
quella dell’inutilità di presentare 
le cose di oggi di alcuni artisti 
che hanno cento occasioni per 
farlo. Credo che abbia vinto la 
mania dello spettacolo. 

Non accetto invece nel modo 
più re e lo dico sul giornale 
di Democrazia Proletaria, che è 
il mio partito, le critiche astio- 
se e assurde del Giornale di Mon- 
tanelli o della Domenica del Cor- 
riere con la firma di Flaminio 
Gualdoni. Queste critiche dimo: 
strano che noi abbiamo distur- 
bato molti gruppi mercantili in 
Italia. Questi giornali ci accusano 
di aver esposto i Vedova e i Trec- 
cani dell'ultimo periodo, ma non 
dicono che questi gruppi si av- 
valgono di ogni occasione loro 
data dagli organismi pubblici per 
mettere avanti i loro, per por- 
tarli sul mercato e incrementar- 
ne la vendita. Aggiungo che c'è 
un trafiletto non firmato sul 
Giornale di Montanelli che dimo- 
stra il gran fastidio di quelli che 
covano ancora oggi una larga 
simpatia per la cultura fascista, 
nel vedere che la cultura anti- 
fascista era una cultura che con- 
tava e che oggi comincia a po- 
polarizzarsi. Il fascismo è tutt'al- 
tro che morto come tendenza sot- 
terranea della cultura italiana di 
oggi. Perciò stiamo attenti. Que- 
ste critiche sono in gran parte 
non fasciste, in modo esplicito, 
perché il fascismo di quel tipo 
non c'è più, ma rispondono alla 
medesima impostazione. DI 
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A STORIA del marxismo è 

costellata da una serie di 

«crisi», dopo ciascuna del- 
le quali si è avuta una ripresa del 
marxismo stesso, ripensato crea- 
tivamente in modo tale da con- 
sentirgli un nuovo slancio teore- 
tico e pratico, ed una nuova e più 
ampia diffusione, sia quale teo- 
ria fra gli intellettuali progres- 
sisti, sia, nella pratica delle isti- 
tuzioni e dei partiti politici, fra 
i lavoratori di sempre più vaste 
zone del momdo. La «crisi del 
marxismo» che negli dieci ulti- 
mi anni si è andata diffonden- 
do (ma specialmente nei paesi la- 
tini, e soprattutto în Italia) non 
è un ennesima riedizione delle 
precedenti, perché sembra assu- 
mere, agli occhi di molti, ed an- 
che di non pochi fra coloro che 
fino a qualche anno addietro si 
proclamavano «marxisti», l'a- 
spetto di crisi finale e dissoluti- 
va. Per molti infatti il 1983, l’anno 
del primo centenario dalla morte 
di Marx, è stato anche l'occasione 
per dichiarare la morte del mar- 
xismo stesso, in tutte le sue va- 
rianti; ed anche fra gli «intellet- 
tuali organici» di partiti dichia- 
ratamente di sinistra si è diffu- 


sa la convinzione che il movimen- 
to dei lavoratori deve ormai ri- 
volgersi ad altre concezioni e ad 
altre teorie, se vuol trovare i me: 
zi adeguati al nostro tempo per 
orientare con successo la sua 
azione pratico-politica. Il 1983 
viene considerato come l’anno 
della «seconda morte» di Marx. 

Precisamente per questo mo- 
tivo abbiamo ritenuto opportu- 
no intitolare Marx centouno la 
rivista teorica marxista che ora 
vede la luce, a significare che pur 
nel mezzo di una «crisi» di par- 
ticolare gravità ed ampiezza, sta 
ora incominciando il secondo se- 
colo della storia del marxismo, 
le cui potenzialità conoscitive e 
pratiche non riteniamo ancora 
esaurite. 

Ciò non equivale affatto a so- 
stenere una qualche forma di 
«ortodossia» considerata vinco- 
lante per chiunque voglia anco- 
ra dichiararsi «marxista». La ri- 
vista è aperta ad una collabora- 
zione internazionale delle tenden- 
ze più svariate: con l'esclusione, 
da un lato, dei «marxisti dogma- 
tici», e dall'altro dei «liquidato- 
ri» del marxismo a basso prez- 
zo. Convinti che ormai non è più 
ibile parlare di un marxismo 
ituito in un corpo unitario di 
dottrine fissate una volta per 
sempre nelle loro linee fonda- 
mentali, e che è necessario rico- 
noscere la legittimità dell’esisten- 
za di «molti marxismi», credia- 
mo che la discussione e il con- 
fronto fra queste differenti ver- 
sioni sia non soltanto utile, ma 
‘anche indispensabile per una ri- 
presa del pensiero marxista al 
più alto livello raggiunto dalla cul- 
tura mondiale. Senza poterci in 
questa sede dilungare sulle que- 
stioni di fronte alle quali oggi il 
pensiero marxista è chiamato a 
rispondere per dimostrare la sua 
permanente fecondità, vogliamo 
tuttavia ricordare brevemente 
quali pensiamo che siano i temi 
generali da affrontare: 1) Criti- 
ca dell'economia politica (che mol- 
ti fra i collaboratori considera- 
no ancora se non il, almeno un 
momento centrale nell'opera cri- 
tica di Marx). 2) Natura, storia 
e dialettica (un tema che permet- 
te da un lato di ripensare il rap- 
porto fra la società e l'ambiente 
naturale in cui essa si costitui- 
sce dall'altro il rapporto fra scien- 
ze della natura e scienze umane). 
3) Filosofia della prassi (che pro- 
spetta la problematica dell’azione 
pratica diretta a trasformare la 
realtà sociale nel senso di una 
crescente emancipazione dell'uo- 
mo da ogni forma di asservimen- 
to). 4) Teoria critica della socie- 
tà (che riprende, senza legarsi 
agli esiti della Scuola di Franco- 


forte, il programma in cui essa 
vedeva inizialmente il compito di 
un marxismo purificato da ogni 
elemento dogmatico o angusta- 
mente scientistico). 

Il presente primo numero dop- 
pio della rivista (che si prevede 
quadrimestrale) è interamente 
costituito dagli Atti del conve- 
gno Cento anni dopo Marx. Po- 
tenzialità e sviluppi del pens 
ro marziano, organizzato a Mi- 
lano nel dicembere 1983 dal par- 
tito di Democrazia Poroletari 
La rivista Marx centouno non si 
presenta però come rivista teo- 
rica di questo partito, anche se 
molti fra i suoi collaboratori ita- 
liani sono ad esso iscritti. Imem- 
bri del Comitato promotore — 
Emilio Agazzi (Milano), Gajo Pe- 
trovie (Zagabria), Wolfedietrich 
Schmied-Kowarzik (Kassel), Ma- 
rek J. Siemek (Varsavia) — so- 
no studiosi marxisti di quattro 
paesi europei, e si adoperano per 
la formazione di un comitato di 
consulenza scientifica che possa 
garantire una rappresentanza in- 
ternazionale assai più ampia. L'o- 
biettivo comune è la presa di co- 
scienza degli aspetti reali dell’at- 
tuale «crisi del marxismo», il ri- 
fiuto di considerarla come la crisi 
definitiva e mortale, e la ricer- 
ca delle vie attraverso le quali si 
potrà svolgere quel programma 
di «rifondazione» e di «ricostru- 
zione» del materialismo storico, 
che in modi fra loro anche assai 
diversi è stato avviato nel corso 
degli ultimi quindici anni in ta- 
luni paesi. 

A partire dal numero 3, Marr 
centouno pubblicherà saggi e ar- 
ticoli variamente ispirati a tale 
programma. Si tratterà, per quel 
che riguarda gli autori italiani, 
di scritti elaborati appositamente 
per la rivista, e per quel che ri- 
guarda gli autori di altre nazio- 
nalità, o di scritti composti per 
la rivista, o almeno di recente 
pubblicazione in altre sedi. In 
ogni numero verrà tuttavia riser- 
vata una parte a lavori pubblicati 
all’estero anche in anni meno re- 
centi, ma poco noti o ignoti in 
Italia, trascelti fra quelli che ci 
sembreranno mantenere una 
qualche attualità nella presente 
congiuntura politica e culturale 
italiana. 

I membri del Comitato Promo- 
tore non nascondono la loro spe- 
ranza di riuscire, superando non 
lievi difficoltà, a presentare in un 
tempo non troppo lontano un'e- 
dizione internazionale della rivi- 
sta, che avrà caratteristiche sue 
proprie, ma sarà ispirata sostan- 
zialmente alle stesse idee che ani- 
mano questa edizione italiana. O 
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Finiamola 
con le 
discriminazioni 
verso le 
transessuali! 


In riferimento alle richiesi 
fatte dal Mit e di alcuni parla- 
mentari a fine di incontrare il mi- 
nistro degli Interni Scalfaro per 

strare meglio i problemi delle 
uali. Finalmente dopo 
tre mesi (e indirettamen- 
te) ci è giunta una lettera di ri- 
sposta, fugace e alquanto sbri- 

gativa, poiché non si parla ne di 
o ne di risoluzione alle no- 

‘tre problematiche. Con tutto il 
petto vorrei far presente al s 
gnor ministro attraverso la stam- 
pa che non sono sufficienti i prov- 
vedimenti di cui si accenna nel- 
la lettera, ma si auspica a un 
pronto e generoso intervento da 
jua per mettere fine a tutte 
azioni che i Transessuali 
sono obbligati a sopportate quo- 
tidianamente. Sono passati cir- 
ca tre anni dall’approvazione del- 
la legge 164, e lasciatemelo di- 
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re, è veramente vergognoso che 
istanza di tanto tempo, cit- 
tadini di una Repubblica demo- 
cratica siano sottoposti a trat- 
tamenti inumani del vivere civile. 

Il Mit attraverso i canali del- 
l'informazione si rivolge all’opi- 
nione pubblica, alle forze politi- 
che, agli stessi tutori dell’ordi- 
ne per denunciare l’insensibili- 
tà delle istituzioni nei confron- 
ti dei diritti e dei principi costi- 
tuzionali violati oltre che igno- 
rati, per tutto ciò che riguarda 
una categoria di cittadini consi 
derati scomodi e di infimo ran- 
go sociale; non va dimenticato 
quanto sancito dalla Costituzione 
stessa circa l'uguaglianza di tutti 
i cittadini, sei 


iamo fare a meno di chieder- 
ci come mai di tanta insensibi- 
lità verso di noi, siamo ben lon- 
tani dall'amore di Cristo, dalla 
dalla sua comprensione 
che andava sempre verso gli in- 
difesi e i più poveri inermi alla 
violenza del potere quale esso 
inoltre non va dimenticato l’ar- 
ticolo 3 della Costituzione italia- 
na, la quale afferma che la Re- 
pubblica non solo si fa garante 
dell’ uguaglianza giuridica forma- 
le di tutti i cittadini, ma si è as- 
sunta il compito di altissima ci- 
viltà di rimuovere gli ostacoli di 
carattere economico e sociale, 
che limitando di fatto la libertà 
e l'uguaglianza dei cittadini im- 
pediscono il pieno sviluppo del- 
la persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavora- 
tori all’organizzazione politica 
econimica e sociale del paese. 
Sì è vero! Nel 1982 è stata ap- 
provata la legge 164, ma c'è da 
chiedersi che cosa è realmente 
cambiato nella vita delle transes- 
suali e soprattutto se è mutato 
l'atteggiamento del perbenismo 
sociale nei loro confronti. Pur- 
troppo il quadro rimane desolan- 
te, certo non era una sempl 
equiparazione formale, teorica 
e astratta che ci si attendeva dal- 
le istituzioni, bensì il pronto e ge- 
neroso riconoscimento istituzio- 
nale che mettesse fine alle per- 
secuzioni diseriminatorie dettate 
sicuramente da motivi ideologici 
e religiosi da parte della classe 
dirigente cattolica del nostro pae- 
se, a causa dell’incompetenza e 
della mancanza di sensibilità per 
tutti i problemi derivati dal sesso, 
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che nel nostro caso sono scottan- 
ti, lo dimostra un articolo appar- 
so recentemente nella maggior 
parte dei quotidiani, dove la chie- 
fferma apertamente che è il- 
lecito e immorale cambiare se: 
solamente a cons 

re il problema sul piano pasto- 
rale e spirituale, di fatto ci vie- 
ne negato anche questo. 

Nel dicembre 1981 il numero 


12 di Aggiornamenti sociali ri- 
portava un meraviglioso articolo 
trattato con molta cura e scru- 
da Padre Giacomo Pe- 
rdante i rilievi clini- 
i e morali della tran- 
. Ciò aveva additato 
aglio di luce, di apertu- 
iana verso delle creatu- 
re di Dio — sbagliate, malfatte 
ma sempre sue creature, colpe- 
voli e non per propria colpa, ben- 
sì per crudele beffa di una na- 
sere nate ne 
crisalidi ne farfalle. 

Le donne transessuali chiedo- 
no il rispetto della legge 164 (riat- 
tribuzione di sesso), di portarla 
a conoscenza dei competenti uf- 
fici con le precise disposizioni per 
farla eseguire e rispettare come 
legge dello stato, se la legge 164 
non basta che si facciano delle 
nuove leggi più precise e attua- 
bili per mettere una volta per 
sempre la parola fine alle soffe- 
renze, alle discriminazioni e ai 
maltrattamenti delle transessuali 
italiane, e dare loro modo di sce- 
gliersi liberamente e senza re- 
ticenza alcuna, il proprio orien- 
tamento sessuale senza essere 
bollate come dei malati menta- 
li, deviati sessuali, prive di mo- 

‘alità, ma di essere creature 
umane, fatti di carne della vo- 
stra carne. 
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